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PREFAZIONE 



La Penisola Arabica, dai suoi abi- 
tanti chiamala Geziret-el-Arab, deve 
essere considerata quasi sotto tutti 
i rapporti terra incognita, come V 
Affrica vicina, di cui divide nel suo 
interno le condizioni di clima e di 
suolo. Deserte pianure sabbiose e 
montagne e nude rocche scarse d' 
acqua e povere di vegetazione, ar- 
denti calori estivi, freddi uragani 
in inverno, prodotti insignificanti, 
Priva di commercio, d' iudustria, 
di belle arti, di antichità; non pre- 
senta nemmeno una traccia qualun- 
que da seguirsi per giungere a gran- 
di scoperte , le quali potrebbero con- 
durre a rilevanti schiarimenti sto- 
rici; oppure a sciogliere proble- 
mi geografici necessari allo svilup- 
po della coltura del genere umano; 
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qual sarebbe, per esempio, di sco- 
prire le sorgenti di un fiume impor- 
tante. Non è per ciò da meravigliar- 
si se, raramente finora, alcuni si 
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trovarono disposti di portare, per 
così dire, ogni giorno la loro pelle 
al mercato per esplorare un tal pae- 
se. E ancora, necessitando al viag- 
giatore che deve percorrerlo quali- 
tà personali speciali allorché, dai 
limiti del generalmente conosciuto, 
intraprende di penetrare nel centro 
dell'ignoto; si trovano accresciute 
le difficoltà: eh 9 egli deve avere una 
costituzione di ferro tale da resiste- 
re al freddo, al caldo, al cattivo vit- 
to ed air acqua peggiore, alla fame, 
alla sete, all' insonnia , alle fatiche 
delle lunghe non interrotte corse a 
dromedario, che, spesse volte, richie- 
dono più ore che non ne ha il gior- 
no: gli occorre inoltre di essere be- 
ne iniziato alla lingua, agi' usi e co- 
stumanze degP indigeni . per essere 
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propriamente alto a moversi fra le 
nomadi tribù del deserto , come se 
ne fosse figlio; conoscenze che non 
si acquistano che in seguito di re- 
lazioni di più anni cogP Arabi. Se 
dunque non sorprende che fino a- 
desso questa terra è insufficiente- 
mente conosciuta, nemmeno si spe- 
ri che le sue immense lacune siano 
riempite in un prossimo avvenire.* 

Cav: Dr. G. Rosen 

Console di S. M. il Re di Prussia 

in Palestina. 




* Guarmani's Reise nach dem Negd. Zeitschr. 
£ allg. Erdk. Neue Folge. Bd. xvhl p. 201. 
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nenza questo mio Itinerario rimarrebbe 
n FA Kam*a » un lavoro incompleto , che , 
non potevo ragionare sul cavallo arabo, e 
le sue nobili razze, e non fare almeno in 
parte conoscere la terra che, dai primordi 
del mondo, fu la cuna del tipo il più per- 
fetto della specie equina. 

Per quante volte avessi ardito inoltrarmi 
nel deserto che divide al Nord il Neged 
dall' Hedgiaz, co'Beni-Saker e i Tiaha, az- 
zardandomi ancora di percorrere le prime 
balze occidentali del Nefut; o, con i Biscir 
e i Ruota sortendo dall' Hammad, per quan- 
ta pratica in più volte facessi delle frontie- 
re orientali del Gebel Sciammar; e in ge- 
nerale, in tutte le mie peregrinazioni nel 
deserto Sirio- Arabico , per quante relazioni 
avessi saputo formare co' beduini dell'Arabia 
centrale: il Neged rimaneva, per me, la 
terra desiderata e promessa, benché insu- 
perabili difficoltà sempre più me ne allon- 
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tanassero, e temessi, nuovo Mose, di mo- 
rire prima di entrarci. 

Nel mese di Settembre 1863, S. E. Il 
Signor A l'in and Belìi c, Ministro dell' 
Agricoltura, del Commercio e dei Lavori 
« Pubblici in Francia, volendo mettermi in 
relazione col Generale Fleury, aiutante di 
campo di S. M. L'Imperatore Napoleone III 
e Direttore Generale degl'Haras Imperiali, 
mi chiamò a Parigi. Colà giunto ricevei il 
grazioso invito da S. M. Vittorio Em- 
ina miele II, di rendermi a Torino. Nel 
mese di Decembre tornavo a Gerusalemme 
incaricato d' un acquisto stalloni per il Go- 
verno Francese e per S. M. Il Re d'Italia; 
e coli" impegno finalmente preso di penetra- 
re nel Neged, fra le popolazioni fanatiche 
delle sue città e dei suoi borghi e villaggi; 
certo, di riuscirvi meglio che non avrei 
potuto farlo negl' accampamenti degl' Arabi 
erranti: i principi del Neged, sempre più 
potenti, ottenendo facilmente dai beduini a 
loro soggetti , i più belli stalloni , le giu- 
mente le più rinomate, e dandosi somma 
cura di mantenere la razza araba nella sua 
primigenia perfezione. 
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11 mio viaggio, che senza farmi illusione 
«limavo una intrapresa alquanto temeraria, 
era da tutti coloro che da anni vivono in 
Oriente giudicato impossibile. Questa cre- 
duta impossibilità, mi fu di stimolo maggio- 
re ad intraprenderlo. Confesserò, ancora, che 
mi offuscava assai la gloria dei Seetzen, 
Burckhardt, Sadlier, Niehuhr, Wellsled, 
Burloit , Walliu e degf altri , giustamente 
celebri esploratori delle varie parti dell' A- 
rabia; e provavo una interna soddisfazione 
di vedermi riservato un compito del pari 
diffìcile, colla speranza di adempirlo applau- 
dito dal mondo sapiente, e di vedere un no- 
me italiano, il mio, figurare con onore nel nu- 
mero dei pochi che più, in questo secolo, si 
segnalarono colle loro scoperte geografiche. 

Indossato il vestimento dei figli del de- 
serto, bene armato e seguito da un mio 
vecchio servo fedele, Mohammed-el-Gezzeui, 
mi distaccai il 26 Gennaio 1864, dagf am- 
plessi della mia famiglia addolorata; e sortii 
tristamente dalla trista Città Santa, accom- 
pagnato fino alla valle dei Refaim dagl' amici 
e da molti curiosi, che mi credevano avviato 
u un volontario patibolo. 



-12~ 

Passando da Betlemme m'incontrai in un 
convoglio funebre. II mio bravo Mohammed, 
superstizioso come un degno musulmano, 
perse il coraggio, male augurando dal prin- 
cipio la meta, e fu per abbandonarmi alla 
mia sorte. Vedendolo titubante gli diressi la 
parola, dicendogli, //tutti dobbiamo morire!» 
la risposta di uso, //come Dio vuole,// fu 
appena pronunziata dalle sue labbra che si 
rincorò ed arrossi dei suoi timori. 

Arrivato al dnar dello Sceik Ismail 
Hamdan, capo dei Taamri-Saade, mi com- 
posi una piccola scorta di quattro persone; 
una, subito rinviai ai duar dei Sauakari- 
el-Uedi, ordinandole di aspettarmi V indoma- 
ni a El-Kenu assieme a tre giovani di quel- 
la tribù; ch'è, El-Kenu, in inverno, il mi- 
glior punto per traversare a nuoto il Gior- 
dano. Rimasi quella notte sotto la tenda di 
Sceik Ismail, sdraiato al suo lato s sopra del- 
le pelli di montone cucite assieme, la Lina 
ridotta a soffici cordoni, e coperto con uno 
di quegf eterni tappeti che tessono le donne 
Taamrie con molta destrezza, a più colori 
e disegni veramente originali. Pioveva, ma 
ben chiusa da ogni parte la tenda, e dopo 
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le prime gocce i fili dei teli superiori ri- 
masti inumiditi Y acqua scorreva senza pe- 
netrarli, e così, non potevo desiderare più 
caldo e migliore ricovero. Disgraziatamente 
V agitazione dei miei pensieri, e certi ani- 
malucci che, di generazione in generazione, 
vivono e si propagano nella lana delle pelli 
che ci servivano di materasso, m'impediva- 
no di dormire, senza togliermi il riposo: 
che ho fatto 1' uso al donni-veglia dei cani 
da guardia e delle bestie feroci in agguato. 

Due ore prima dell'alba mi alzai. La mia 
gente era pronta, e il mio cavallo meno 
gaio del giorno precedente, pareva ben di- 
sposto di scuotersi camminando l'acqua del- 
la pioggia notturna. La popolazione masco- 
lina del duarj prevenuta della mia par- 
tenza si era radunata dentro e dintorno la 
tenda degli ospiti. Lo sceik Ismail mi ci 
condusse tenendomi per la mano. Gli astan- 
ti fecero cerchio. Mi raccomandò a quel- 
li che dovevano accompagnarmi, ordinando- 
gli di condurmi dai Beni-Hamide come vor- 
rebbero loro e non come vorrei io; cioè, 
scegliendo il tempo e le strade, e di non 
lasciarmi , ancorché gliel' ordinassi , che 
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allorquando i Beni-Hainide gli avrebbero as- 
sicurati die u non sarebbero annerite le lo- 
ro faccie. n Indi rivolgendosi a me con un 
aria paterna, imposta dalla circostanza, mi 
consigliò prudenza e pazienza, e mi con- 
gedò abbracciandomi secondo V uso degl 1 A- 
rabi erranti delle montagne della Palestina; 
vale a dire, prendendomi colle mani per le 
spalle e bacciandomi da ogni parte il volto 
senza toccarmelo, facendo sentire nella di- 
rezione delle mie orecchie il suono del ba- 
cio. I suoi parenti in ugual modo mi abbra- 
ciarono, mentre i vecchi presenti appoggia- 
rono, dandomi la mano destra, le loro sulla 
mia fronte; e tutti gli altri uomini del duar 
si contentarono di porgermi la destra, e ri- 
tirandola baciarne le dita in segno di affe- 
zione e di rispetto. 

A El-Kenu, trovai puntuali il mio Taamri 
e i tre Sauakari. L'acqua del Giordano era 
quasi gelata; la prima sensazione che pro- 
vai gettandomici fu quanto mai penosa. Al 
Govueir, ordinai il riposo fino al tramonto. 
Il cielo si era schiarito; ma l'aria continua- 
va fredda, il vento soffiando dall'Est. Si 
accese un gran fuoco colle disseccate piante 



Uigitiz 



-15- 

del Gop, e sotto le ceneri si fece cuocere 
il pane che, alla mala-peggio, avevamo im- 
pastato sopra una delle tante pietre calcaree 
che trovansi disseminate sulla spiaggia. Ces- 
sato il crepuscolo s' internammo nelle gole 
dei monti per cercarvi un riparo e passar- 
ci la notte. Trovato che fu, raccolta e ac- 
cesa una immensità di cespugli, e, avvilup- 
pati nei nostri mantelli, si diedero gli occhi 
al sonno. 

Dormivamo appena da un ora, quando ad 
un tratto fummo svegliati dal rumore che 
facevano ruzzolando dalle soprastanti alture 
dei sassi in quantità, smossi da un branco 
di heden, {a) soli abitanti di quelle scosce- 
se pendici; che, probabilmente, di ritorno 
nelle loro tane, si erano spaventali alla vi- 
sta del nostro fuoco, o alla voce delle due 
guardie incaricate di attizzarlo. 

Il fuoco ed i mantelli erano stati insuffi- 
cienti a liberarci dal freddo. Si decise di 
proseguire la nostra strada per incalorirci le 
intorpidite membra. Si ascese assai rapida- 
mente al disopra delie sorgenti del Menacela, 

* 

(«) Stambecchi; in latino, ibice»; in tedesco, $teinboeke. 
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che scorre precipitoso in un burrone pieno 
di palmizi e frequentato da cinghiali e pantere. 

11 vento aumentava di violenza e senza 
esagerazione ci tagliava la faccia. Ci soffer- 
mammo di nuovo per riposarci fra le roc- 
che che coronano il precipizio. Alcuni di 
noi poterono riaddormentarsi, accompagnan- 
do russando per la malagiata posizione o 
per natura, il battere, lo stridore, dei denti 
degli svegli. Due ore non erano trascorse, 
che un altro rumore di più conseguenza ci 
scosse gli uni dal torpore, gli altri dal son- 
no. Le valli del Belka ripercuotevano d'eco 
in eco il suono di continui spari di fucili, 
a poca distanza del nostro ritrovo. Senza 
occuparci di spiegare questo nuovo inciden- 
te si fasciarono i piedi ai cavalli, ci avviam- 
mo al Kamara nel più profondo silenzio e 
ci nascondemmo in uno dei più folti bo- 
schetti che rompono il corso del ruscello. 

Allo spuntare del benefico sole dimenti- 
cammo i guai sofferti, e senza indugio ri- 
presa la nostra via, riascendemmo i monti 
fino al punto che principia nuova scesa, pres- 
so ai redgem innalzati dai pellegrini orien- 
tali diretti a Gerusalemme, che ivi, venendo 
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da quella strada, per la prima volta si scor- 
ge. Ridiscendendo poi, in dolce declivio, 
nella valle del Zerka-Main, vennero a noi 
alcuni bianchi cammelli che, liberi, pascola- 
vano lungo la sua riva destra; e non po- 
tendosi secondo le idee beduine avere più 
felice augurio, ne ringraziai colla mia scor- 
ta l'Eterno, e in breve, felicemente erava- 
mo resi ed accolti nel duar dei Beni-Ha- 
mide dello sceik Matlak-el-Korut, nostro 
vecchio amico. 

Il duar di Matlak-el-Korut presentava 
una inaspettata confusione: delle intere fa- 
miglie che presto riconoscemmo appartenere 
ai Kaabneh del Belka, riempivano il vacuo 
riservato alle mandre. Molte donne piange- 
vano sorreggendo alcuni feriti. Le fucilate 
che ci avevano allungato le gambe dal Men- 
acela al Kamara, si trovarono in poche pa- 
role spiegate; assaliti inaspettatamente dagli 
Aduan, questi Kaabneh, abbandonando duar 
e mandre, si erano ritirati nel territorio dei 
Beni-Hamide, disputando passo a passo il 
terreno, affinchè le loro famiglie potessero 
agiatamente salvarsi. Combatterono da eroi, 
cedendo solo al numero, e non ebbero a 
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lamentare più di dieci feriti. Per le persr» 
sostanze si davano poco pensiero: un no- 
made è troppo propenso a considerare pro- 
prio r altrui bene, e una scorreria bene or- 
ganizzata lo arricchisce spesso, in poche 
ore, più di tutt' altro onesto guadagno che 
potrebbe fare nel corso di molti anni, per 
fargli considerare irreparabile un danno qua- 
lunque. I capi dei rifuggiti erano i due fra- 
telli Massad e Mehsen-el-Ruhai. Nel vicino 
accampamento di uno dei piccoli capi dei 
Beni-Hamide, Rascid-el-Gori, si trovava, co- 
me poteva, attendato colla maggior parte 
della sua fuggiasca tribù, il gran sceik dei 
Kaabneh, Mussa-eben-Fodaleh. Sopra le mon- 
tagne della riva destra del Zerka si vede- 
vano gli Aduan: le loro grida di vendetta 
sola soddisfazione che potessero prendersi, 
perchè dovevano rispettare Y asilo dei loro 
nemici, fecero conoscere che Dell'ultimo 
combattimento ebbero molti feriti e un mor- 
to; cosicché, la posizione dei Kaabneh era 
divenuta molto grave, e forse non potranno 
ritornare nel loro territorio del Belka; tan- 
to più che loro stessi non si considerano 
pagati pel sangue di Akmet-eben-Fodaleh , 
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padre del loro sceik attuale, ucciso per or- 
dine di Diab , negl' ultimi giorni dell' anno 
«corso, per compensare la morte di uno dei 
suoi Aduan, Methal-el-Kassen: uccisione che 
risaliva a otto mesi circa, e che i Kaabneh, 
negando di avere commessa, si credevano 
in diritto di vendicare sopra gli sceik i più 
grandi degli Aduan; e perciò già costrinse- 
ro Diab di scacciarli nel Kura. Queste guer- 
re di tribù sono causa che frequentemente 
cambiano territorio, o, che alcune famiglie 
se ne allontanano. Abbiamo V esempio dei 
Taamri, oriundi dei Beni-Hares, dell' Uedi 
Mussa, ora nel deserto di Giuda; degli 
Areinet, prima stabiliti nelle pianure del 
Belka, indi sulle pendici del Belka nel Gor, 
attualmente costretti di attenersi ai pascoli 
dei monti della Palestina i più vicini al 
Giordano e al Mar Morto; dei Kaabneh 
stessi, di Eben-Bes, che abbandonarono il 
Belka per rifugiarsi nel Gebel-Usdum. Pro- 
babilmente la tribù di Mussa-eben-Fodaleh 
non sortirà più dalle montagne del Kura. 

I Beni-Hamide ricevono i parenti, amici 
e conoscenti, con ripetuti baci sulla bocca: più 
rapidamente dati i primi e senza distaccare 
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le labbra, mentre si distaccano agli ultimi, 
dandoli uno ad uno con una sosta di due 
a tre secondi ne mai minore alla durata 
d' ogni bacio. 

Al nostro arrivo trovandosi le mandre ai 
pascoli e una sola capra presente, fu que- 
sta presa e uccisa, e visitato l'utero in 
presenza di testimoni fu dichiarato che non 
era pregna: precauzione che obbligava lo 
sceik Matlak alla sola restituzione di una 
capra, e non capra e capretto come avrebbe 
potuto reclamare il proprietario, senza altra 
indennità: essendo permesso, arrivando de- 
gli ospiti e non avendo le proprie mandre 
vicine, di fare una scelta nel primo branco 
che capita. Lo sceik Matlak e il suo supe- 
riore Kaled-abu-Breis, che sopravvenne, non 
so se attirato dall' odore dell' arrosto o ef- 
fettivamente per il piacere che provasse di 
rivedermi, sciolsero la sera stessa i Taamri 
dalla loro responsabilità, e s' impegnarono 
di condurmi sano e salvo dai Beni-Saker, e 
di non lasciarmi prima di essersi accertati 
che non avrei corso verun pericolo. 

Era già caduta la notte, quando, accom- 
pagnato da Mehsen-el-Ruhai, volli passeggiare 
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fra i Zerkauein. Sedutomi sulle rocche, cir- 
condate dai lauri cerasi del ruscello, giunto 
che fui là, dove rientra sotterra a una ora 
e mezzo al Sud della sua sorgente, eh' è 
in un vasto burrone pieno di cespugli, con- 
sueto nascondiglio di cinghiali: mi feci rac- 
contare dal mio galantuomo, ladro di pro- 
fessione, i suoi furti più arditi: non perchè 
potessi trovare la minima soddisfazione nel- 
la narrazione delle sue furfanterie, ma per 
accertarmi ancora una volta, che pure i la- 
dri degli arabi deserti sono sempre fedeli 
alle abitudini tradizionali dei loro primi 
maestri; e, difatti mi sentii ripetere, con 
più o meno dettagli, molte delle prodezze 
che resero famosi Taabbata-Sciarrau e Solaik. 

Ritornato al campo, le poche ore che 
riposai, la testa adagiata sulla mia bisaccia, 
ini ristorarono completamente dalle provate 
precedenti fatiche, e mi trovai ben dispo- 
sto, svegliandomi, di affrontarne delle mag- 
giori. Lo sceik Matlak in persona, suo cu- 
gino Menezel e un altro cavaliere forma- 
rono la mia nuova scorta. I Taamri conge- 
dati e ricompensati ripartirono alla volta 
dei loro dtutr. 
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Si camminava in silenzio e già eravamo 
arrivati all' Uedi-el-Temed , che si pronun- 
zia Et-Temed, il t del nome essendo let- 
tera solare, ciò che fa cambiare suono all' 
articolo. Io non tengo conto di questa re- 
gola, affinchè non si creda, dai poco pratici 
della lingua araba, l'articolo parte del no- 
me, e lo scrivo sempre come se fosse da- 
vanti vocaboli che principiano con lettere 
lunari, le quali non gli cambiano il suono; 
tanto più che nel pronunziare e non dall' 
ortografia resulta la differenza. Perciò, una 
volta per sempre, prevengo che si pronun- 
zierà Es-Serhan, e non El-Serhan, e Et-To- 
beit, Es-Suan, etc, invece di El-Tobeit, El- 
Suan, etc, quando lo richiede la regola dell' 
araba grammatica. Eravamo, dunque, arrivati 
all' Uedi-El-Temed, quasi senza che io me ne 
accorgessi, quando uno scarto del mio ca- 
vallo spaventato da una volpe stesa morta 
sulla via, mi scosse dai miei pensieri per 
richiamarmi alla mente una supposizione da 
me fatta in una antecedente escursione: cioè, 
che El-Temed non sia divenuto torrente, di 
fiume eh' era un giorno, se non dacché le ac- 
que della sua persa sorgente si scavarono un 
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letto sotterraneo. Più di duecento pozzi fu- 
rono scavati nel centro del suo, come cre- 
do, abbandonato letto superiore, e V acqua si 
trovò in tutti a una profondità di pochi 
metri; e, invano fu scavato il suolo per rin- 
venirla, a triplice profondità sulle sue spon- 
de; e, ancora, fui spesso assicurato che 
oggetti caduti in uno dei pozzi i più vici- 
ni al punto della sua probabile sorgente, si 
ritrovarono nei secchi in pelle, delo, co' 
(piali si attingeva F acqua in uno dei più 
distanti. 

Non si tardò a giungere agF accampamen- 
ti dei Beni-Saker. Alla prima tenda ci ar- 
restammo un momento per ottenere le in- 
formazioni indispensabili a farci trovare sen- 
za perdita di tempo le tende dei capi Feizi 
che, come presumevamo, ci fu risposto es- 
sere attendati sulle rive d' El-Galeite. Non 
essendo possibile di arrivarvi prima del ca- 
lare del sole, ci contentammo per quel gior- 
no di traversare il Salie, e di accettare 
F ospitalità dal primo che venne ad offerir- 
cela nelF attendamento che si distendeva 
sulla sua riva sinistra. L' acqua stagnante 
nel Salie era gelata. 



-24- 

Per povero che aia un beduino, si è cer- 
ti entrando sotto la sua tenda di non rima- 
nere senza cena. Nelle piccole e povere 
tribù, gli ospiti sono sempre ricevuti in una 
apposita tenda e mantenuti ogni giorno da 
una differente famiglia. Nelle grandi, vi è 
pure in ogni accampamento la tenda degl' 
ospiti, ma molti beduini per attirarsi la fa- 
ma di generosi non permettono che il viag- 
giatore vi si accosti e lo conducono, direi 
quasi per forza, alla propria. Tale fu il no- 
stro caso. L'invito che accettammo venneci 
da uno dei più prodi guerrieri dei Beni- 
Saker o Skur, chiamato Etnseus; un suo 
figlio accese un fuoco di sterco di cammel- 
lo e di secche radiche, nella buca di circa 
due terzi di metro quadrato di circonferen- 
za e profonda di venti centimetri, che, co- 
me da tutti i nomadi, era scavata nella par- 
te della tenda destinata agi' uomini. Sua 
moglie corse nelle vicinanze a fare mag- 
giore provista di legna; ed egli, messa la 
mano sinistra ai crini dell' incollatura della 
sua giumenta, che un suo parente condus- 
segli, e appoggiando a terra la lancia che 
teneva colla destra , d' un v igoroso slancio 
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saltò sul dorso dell' «'mimale senza servirsi 
di staffe, essendone priva la specie di basto 
che rimpiazzava la sella; e si diresse a ra- 
pida corsa verso un colle non troppo di- 
stante, dietro il quale per poco scomparve, 
e con altrettanta rapidità tornò con un ca- 
pretto già scannato. 

Rimarcai che secondo l'uso di quasi tut- 
ti i beduini non aveva inesso il morso pri- 
ma di cavalcare, ed erasi servito della ca- 
vezza per dirigere la sua giumenta. Non 
s' imbriglia un cavallo che al momento di 
combattere. L' animale avendo senza morso 
interamente libero il respiro corre più a 
lungo e veloce. i\on mi recò sorpresa di 
vedere una sella senza staffe, giacche è 
assai difficile di provvedersene nei deserti, 
e pochi cavalieri si vantano di possedere per 
il loro cavallo una bardatura completa. 

Un altra osservazione la feci sulla capi- 
gliatura della moglie di Emseus, mentre 
rientrava portando a stento un carico di le- 
gna da schiacciare un somaro. Costei pote- 
va andare superba delle sue lunghe trecce 
di folti capelli biondi. Le bionde non man- 
cano dai Beni-Saker, dove bionde e brune, 

4 
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hanno tutte le donne che s incontrano Io 
sguardo più dolce delle altre beduine, tal- 
mente che si direbbero piuttosto cittadine 
del Kerak, e villane del Sali: alla vivacità 
dell' occhio della gazzella non riunendo V c- 
spressione selvaggia. 

Le mie osservazioni non impedirono al 
capretto di cuocersi. Ci venne presentato 
bollito e tagliato in minuti pezzi, dentro 
una grande mastella dalla quale, scottandosi 
un poco, ognuno ne prendeva a ragione del 
suo appetito. Solo, forse, pensai Ira due 
scottature air utilità delle forchette. Termi- 
nato il pasto, ne rimanendo più acqua per 
lavarsi, si sortì dalla tenda per asciugarci 
le dita, dopo di esserceli bene leccati, ai 
teli superiori e laterali della medesima, e 
vi rientrammo per non tardare ad addormen- 
tarvisi, la testa non troppo bene adagiata so- 
pra i basti da cammello, soli cuscini che aves- 
se potuto offerirci il povero e bravo Emseus, 

L' indomani , perso molto tempo negF ac- 
campamenti sulla via, il sole era ancora al- 
l' orizzonte quando giungevamo dai Feizi, 
sul Galeite. Molte delle loro tende erano 
sostenute da quattro e cinque pali, e lun- 
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«rhe da sedici a venti metri e larghe non 
più di tre metri e mezzo. Cinquanta giu- 
mente sellate, soltanto un poco allentate le 
cigne, pascolavano nei dintorni apparente- 
mente libere. La corda della testiera pas- 
sando loro ira le gambe anteriori e legata 
al disopra del garretto della sinistra poste- 
riore, senza impedirle di correre, toglieva 
ad esse troppa libertà di movimenti per non 
rendere facilissimo di raggiungerle, qualora 
si allontanassero. Alcune volte si usa, per 
maggiore precauzione, o impedire assoluta- 
mente la corsa alle più \ivaci, di legarla 
alle due gambe sinistre; dove indicai alla 
posteriore, e alla corrispondente anteriore 
al disopra del ginocchio. Queste legature 
corrodono il pelo e la pelle, e formano una 
piaga sulla nuda carne; e guarita che sia 
la piaga, i peli rincrescono bianchi. Le giu- 
mente sono chiamate la sera dai loro pa- 
droni con grida particolari e, libera la te- 
sta, sono legate colle pastoie ai piuoli delle 
lende, presso le quali rimangono incatenati 
gli stalloni riservati alla monta: lasciandosi 
pascolare gli altri lontani dalle giumente e 
sorvegliati da appositi guardiani. 
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Davanti le tende si vedevano, piantale a 
terra, le lance dei guerrieri della famiglia 
che vi dimorava: e, dai lati riservati agi 1 
uomini , quelle degli ospiti. Queir accampa- 
mento disposto senza ordine era una riunio- 
ne di famiglie Feizi, le più nobili. Tutti 
gli sceik di questa suddivisione dei Beni- 
Saker, salvo Seelasee-el-Bakit partito gior- 
ni avanti per Tafile, ci si trovavano pre- 
senti. Mi accorsi dell 1 assenza di Scelasce- 
el-Bakit, nel riconoscere la sua tenda nel 
centro di tutte le altre e senza la sua lan- 
cia per indicare eh' egli vi fosse. Avvicinan- 
domi maggiormente mi accorsi pure dalle 
lance che vi mancavano al consueto lato, 
eh' era priva di ospiti la tenda dello sceik 
Eid-el-Soliman , Kalib della tribù, e dei 
suoi minori fratelli Rumeah e Negem. Era 
naturale che io la scegliessi per (armici 
ospitare, e cosi attenermi a una regola di 
convenienza beduina; e non accrescere il 
numero dei foresti che in quelle degl' altri 
capi erano già radunati e dove la mia pre- 
senza sarebbe forse stata un disturbo. Non 
mi dilungherò sul modo praticato di ricevi- 
mento in quella occasione , eh' è per tutti 
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gli ospiti uguale e non differisce da quello 
unitalo dagf altri nomadi. Basta notare che 
neir abbracciare, i Skur, danno sul volto il 
bacio che i Taamri gettano all'aria; e, più 
ricchi dei Beni-Hamide scannano e offrono 
più montoni che non capre e capretti; ag- 
giungendovi ancora del riso cotto nell'acqua 
e dopo condito col butirro, che si mangia 
prendendone con tre dita, il pollice, P indi- 
ce e il medio, tanto da impastarne coir in- 
tera mano, facendocelo saltare per ridurlo 
a polpetta e che in tal guisa ridotto si fa 
entrare in bocca sul rovescio del pollice. 
Terminato il pasto, viene colf acqua pre- 
sentato il sapone; questo mancando ne tie- 
ne luogo la sabbia. 

Dai Beni-Saker, mattina e sera, si beve 
in abbondanza il latte di caimnella, il qua- 
le è il miglior latte e il solo che possa 
rimpiazzare Y acqua e il pane senza farne 
risentire la privazione. Ivi, pure si mangia 
il pane, le frittate collo zucchero, il riso 
col latte; e, nelle grandi occasioni, la carne 
di cammello, meno insipida di quello che 
molti viaggiatori vollero farla credere. 

Non sorprenda se finora passai sotto 
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silenzio il cade eh' è come l'aria che respi- 
ra la vita dell'arabo. 1 Beni-Saker più ghiot- 
ti di molte altre tribù, oltre il nero, il vero 
cafle da bersi amaro, adoperano il così det- 
to caffè bianco che altro non è che una 
infusione di zucchero, garofani e cannella 
molto stimolante, della quale dovrebbero 
astenersi gli ospiti prudenti; e, come si ve- 
de, non ha del caffè che il nome conven- 
zionale. 

I Beni-Saker sono veri beduini, non ven- 
dono il butirro, per riservarlo agl'ospiti; 
allevano per la caccia i cani levrieri, gli 
sparvieri e i falchi; e cacciano a cavallo la 
gazzella e il leopardo. La caccia della gaz- 
zella è troppo conosciuta per parlarne. La 
caccia al leopardo che si crederebbe di 
grande emozione, è al contrario meno in- 
teressante , dandosi raramente il caso d' in- 
contrare animali più codardi. Due giorni 
dopo il mio arrivo al Galeite, lasciando al 
mio Mohammed l'incarico di preparare l'oc- 
corrente per la partenza, lo cacciai con 
alcuni cavalieri ben montati. Le tracce sco- 
perte la sera innanzi, ci guidarono alla tana. 
Quando si vidde scoperto, si diede con 
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tutte le sue forze e una rapidità incredibile 
alla fuga. Raggiunto in meno di tre minuti, 
e trovandosi affannato e spossato, si gettò 
sul fianco a terra; soffiando quanto mai po- 
teva per intimorire i cavalli: molti rifiuta- 
rono avvicinargli*!. Un cavaliere gli pose 
sul collo il ferro della sua lancia, un altro 
scese dalla sua giumenta e mise il piede 
sul ferro; Tasta della lancia fu dal primo 
cavaliere, che saltò giù di sella, avvicinata 
e fortemente mantenuta al suolo: Y animale 
era preso! Fu legato, sbarrato e condotto 
al campo per esservi spellato, dopo di aver 
servito per più ore sempre legato con mol- 
ta precauzione, di giuocattolo ai fanciulli, ed 
avere appagata la curiosità delle donne. 

Nei tre giorni che rimasi al Galeite po- 
tei comodamente terminare le prov viste ur- 
genti al mio lungo viaggio. Eid-el-Solirnan , 
al quale avevo regalato un paio di revolver 
Devisme, mi diede in cambio un suo dro- 
medario di razza Udekan. Un altro ne com- 
prai per il mio servo, e scelsi fra i famigli 
dello sceik Fendi-el-Feizi, un giovane ardi- 
to, svelto e intelligente, chiamato EI-Dreibi, 
per servirmi di guida e di rafik. 
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Rotto alle fatiche, alle avventure del de- 
serto, e conosciuto da quasi tutti i princi- 
pali capi delle tribù degl' Arabi-Siriani er- 
ranti; non considerai imprudenza di rinun- 
ziare alla scorta sempre costosa dei ra/ik 
Aliasi e Sfiammar; questi assolutamente 
necessiterebbero a qualunque altro viaggia- 
tore; e della guida stessa avrei potuto, pri- 
varmi, se non avessi voluto presentarmi nel 
Neged protetto col prestigio dei Beni-Saker. 
E, perchè dovendo pensare di risparmiare 
per quanto possibile le fatiche al mio servo, 
non assuefatto a vivere da bestia, un terzo 
compagno non era da disprezzarsi per aiu- 
tarci giunti al ricovero a montare la guar- 
dia (che sempre è da temersi l'assalto not- 
turno di un qualche ladro), far pascolare i 
dromedari e raccogliere legna per il fuoco, 
da accendersi soltanto allorquando gli acci- 
denti del terreno ne impediscono la vista 
in lontananza. 

Per prudenza domandai a Fendi-el-Feizi 
una lettera, circolare, di raccomandazione 
per tutti i capi delle tribù solidarie e al- 
leate dei Beni-Saker. Un altra Y ebbi da 
Talal-eben-Feisal-el-Sceilan, capo dei Ruola, 
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firmata da un rifugiato Ehtebe, per lo sceik 
Sultan-eben-Rubean, degli Ehtebe-Ruga del- 
l'Arabia centrale, i quali sono indipendenti 
e rinomati per l'ardire delle loro scorrerie 
sulle terre dei principi del Neged, e dei no- 
madi soggetti al tributo. Nella lettera di 
Fendi-el-Feizi, figuravo sotto il nome di • 
KalN-aga, come un inviato del governo ot- 
tomano per comprare cavalli nel deserto. 

Talal-eben-Feisal , era da diversi giorni 
l'ospite dei Feizi; suo padre Feisal-el-Scei- 
lan, veniva di subire la legge del taglione: 
avendo ucciso un suo parente dei Mascehur, 
l'intera famiglia del morto, che già da me- 
si sorvegliava tutti i suoi passi, lo sorpre- 
se in numero di quaranta cavalieri nella 
sua tenda, imprudentemente piantata lungi 
dagl' accampamenti della sua tribù. Feisal , 
reputato fra i più intrepidi guerrieri che 
mai abbiano vantato i beduini, visto immi- 
nente il pericolo non perse coraggio; però 
non ebbe il tempo di rivestire la sua ar- 
matura; corso a combattere, d'un colpo del- 
la sua scimitarra tagliò l'armatura e la spal- 
la al primo che gli capitò ; rovesciato da una 
pistolettata e volendo ciononostante tentare 
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di rialzarsi per difendersi, ricevè dallo sceik 
Nahar-el-Mascehur fratello della sua vittima, 
una sciabolata sulla fronte che gli fece sal- 
tare il cervello. Si racconta che Nahar-el- 
^ Mascehur si bagnò i mostacci, col sangue 
del suo nemico. 

L' armatura beduina deva, è una camicia 
di maglie di ferro a maniche corte; essa è 
completata da una specie di elmo, in forma 
di piccolo bacile, che i beduini chiamano 
tazza (El-Kasse). I Beni-Saker contano due- 
cento guerrieri cosi armati, e assai più gli 
Anasi. In tutte le grandi tribù se ne tro- 
vano. Sono provvedute generalmente dalla 
Persia; le più scadenti vengono dalla Me- 
sopotamia. Si trovano ancora nelle mani dei 
beduini molte di quelle preziose lame da 
scimitarre e kangUtr, dovute agl'antichi ar- 
maiuoli di Damasco e ai moderni del Korassan. 

La vigilia della mia partenza piovve di- 
rottamente. Tutti vennero a rallegrarsene 
meco, giacche più forti sono le piogge in 
inverno e più dura l'acqua, nei depositi na- 
turali, sulla strada che dovevo percorrere. 
Nel corso della notte si alzò un vento im- 
petuoso, e la tenda inondata e violentemente 
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scossa minacciava cadere. Le donne della 
famiglia e le schiave si svegliarono e sor- 
tirono per tirare le corde che la sostene- 
vano e rinforzare i pinoli, lasciando le pri- 
me strascinare sul terreno infangato le loro 
lunghe vesti. Gli uomini non si mossero; 
dovei far cenno al mio Mohammed di se- 
guirne F esempio , eh' era nella sua qualità 
di musulmano cittadino disposto di andare 
ad aiutarle. 

I teli delle tende dei Feizi sono tessuti 
a Tafile e nei villaggi che ne dipendono; 
formano parte del tributo che i villani di 
quelle località pagano ai Beni-Saker per 
esserne protetti; e, siccome il tributo è pa- 
gato mal volentieri e non potendo sottrar- 
rsi, si compensano colla cattiva qualità de- 
gli articoli che servano alF equivalente dell' 
annua imposta; e, per questa ragione, le 
tende dei Skur, non sono da paragonarsi 
con quelle che i Taamri tessono per uso 
proprio e rimangono impenetrabili all'acqua 
che filtra nelle loro. Le lunghe vesti fanno 
riconoscere le mogli dei capi: volendo la mo- 
destia, nelle alti classi, che tengano scoper- 
to il volto e coperti i piedi; sono attualmente 
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divenute una prerogativa della nobiltà. Tri- 
sta prerogativa! Nobili e plebee, le donne 
beduine, ancorché abbiano delle schiave, so- 
no tutte costrette di alzare e stendere le 
tende, di abbassarle e piegarle, e di cari- 
carle o scaricarle secondo che si leva o s' 
impianta il campo; e di sbrigare tutte le 
faccende domestiche, dal raccogliere legna 
e sterco al cucinare; trovando come posso- 
no il tempo per allevare e custodire i figli. 

Il terzo giorno di febbraio, Matlak ritor- 
nò alle sue montagne con un mio regalo in 
danaro; ed io, Mohammed e il Dreibi, cari- 
cati i nostri dromedari di pochi viveri e di 
un otre ognuno, non trascurando di prov- 
vederci F indispensabile pelliccia in pelle e 
lana d'agnello, si partì alla volta di Tenne, 
seguiti dai voti dei Feizi. Partimmo da 
veri beduini: senza una camicia di ricambio 
e le vestimenta usate per non dare nell'oc- 
chio e attirarci V invidia. 

L'undici di Febbraio si entrava in Teime! 

AlFAbu-Scerciuk, non si accese il fuoco 
trovandoci troppo allo scoperto e in prossi- 
mità delle montagne del Belka. Nei suoi 
depositi si cambiò F acqua meno pura 
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del Galeite contenuta nelle nostre otri. Nel 
Galeite, bevendo, i cammelli orinano: l'ac- 
qua che vi si attinge non può a lungo sbat- 
tersi nelle otri senza marcire sotto un sole 
cocente. Prima di addormentarci facemmo 
pascolare i dromedari che, ben pasciuti, ri- 
condotti e inginocchiati l'uno accanto all'al- 
tro, gli si legarono il ginocchio destro, pas- 
sandoci intorno una corda di crino, affinchè co- 
si rimanessero ruminando lino alla mattina; e, 
ad uno che malgrado questa precauzione si 
alzò in piedi e volle allontanarsi si legò in 
simil guisa il garretto. I nostri dromedari 
erano di razza, abituati al ga%zu, e pote- 
vamo dormire tranquilli certi che non avreb- 
bero latto sentire la loro voce. La notte 
era fredda. La rugiada cadeva a pioggia. 

Dormito che si ebbe quattro ore si ri- 
prese la nostra via, e senza cambiare pa- 
rola, io, occupato colla mia bussola prisma- 
tica a tracciare sulla mia carta la strada, 
disegnarci la configurazione dei rialzi del 
suolo e dei vicini monti; il Dreibi, corren- 
doci innanzi per esplorare i dintorni; e, 
Mohammed, insaccandosi sulla sua cavalca- 
tura, bestemmiando dentro di se; arrivammo 
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all' Uedi-Sciummeri , sfiniti dall' ardore dei 
raggi solari che troppo in quella stagione 
contrastava col freddo risentito la notte pre- 
cedente. 

Trovato e disposto un sito assai nasco- 
sto per T accampamento , si scaricarono e 
sciolsero i nostri dromedari affinchè pasco- 
lassero. Liberi che furono, fissando gli oc- 
chi nella direzione di una curva che taceva 
fra due colli il torrente, rimasero immobili. 
Insospettiti vi rivolgemmo noi pure gli sguar- 
di, ma nulla potemmo vedere. Mohammed 
picchiava senza misericordia le povere be- 
stie divenute di marmo; la cosa non era 
naturale. El-Dreibi era inquieto; ed io, non 
so per qual presentimento, ordinai di rica- 
ricare i nostri sacchi, mettendo secondo il 
solito la mano all'opera. El-Dreibi, ubbidiva 
e approvava; Mohammed, ubbidiva e non ca- 
piva nulla I dromedari, appena ci ebbero 

in sella, precipitarono il passo, indietreg- 
giando. Retrocedendo, adunque, per alcuni 
minuti si riascendevano i colli, rivolgendoci 
spesso indietro continuando a non vedere 
nulla, e poco a poco principiando a sopirsi 
i nostri timori, saremmo ridiscesi nella valle, 
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se ad un tratto non avessimo udito il ben 
noto grido che fanno i beduini per richia- 
mare i loro dromedari, e, nello stesso tem- 
po, visto un branco di questi animali ac- 
correre dalla curva del torrente a una vi- 
cina gola, donde sortirono molti beduini, 
uno, fra gl'altri, rivestito d'una lunga giub- 
ba rossa. 

EI-Dreibi gridò al gazzu e s'interno nei 
monti. Lo seguimmo correndo per un quar- 
to di ora circa, calcolando che se il nostro 
non desiderato prossimo fosse nemico non 
poteva raggiungerci in truppa; e potevamo 
imitando il giovane Orazio, averne ragione 
alla spicciolata. 

Credendoci assai lontani e più al sicuro 
sulle alture che occupavamo, discontinuam- 
mo la nostra rapida corsa per osservare il 
supposto nemico. Questi, ignaro completa- 
mente della storia romana e temendo, come 
noi, di essere inseguito, aveva fatto il me- 
desimo nostro calcolo e, lasciato in fretta 
il piano, mentre eravamo sopra i colli del- 
la riva destra del Sciummeri, si era rivol- 
to a quelli della riva sinistra e dal punto 
il più culminante parimente osservavaci. 
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Nel deserto il più cattivo incontro è quel- 
lo dell 9 nomo; vedendolo o sentendolo venire 
si ricorre alla fuga finché non siasi in luo- 
go sicuro e non si possa conoscere se egli 
è solo oppure accompagnato, per calcolare 
da qual parte sta la forza e se l'incontrar- 
lo non sia imprudenza. 

I beduini che avevano così bene imitato 
il nostro coraggioso esempio, parevano più 
intimoriti di noi. Mezza ora di strada ci 
separava. Alla mia vista presentavano una 
massa confusa; El-Dreibi accerta vaci vede- 
re assieme a cinque uomini, delle donne 
e dei fanciulli, e che tutti facevano cenni 
per attirare la nostra attenzione; Mohammed, 
mezz'orbo, e che, sono persuaso, non ve- 
deva nulla, faceva eco al Dreibi. 

Siccome non potevamo rimanere eterna- 
mente in fazione, d'altronde le nostre armi 
dandoci un positivo vantaggio sopra un nu- 
mero triplo di aggressori, si ridiscese al 
passo per la seconda volta nell' Uedi. Un 
numero uguale di beduini fece lo stesso dal 
lato opposto. Giunti a tiro di fucile ci fer- 
mammo e si venne a spiegazioni. El-Dreibi 
fu riconosciuto Sakari, e riconobbe gli amici 
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per Scerarat: le due tribù sono alleate; non 
eravi più timore di sorta. Si fece l'incontro 
e stabilì un solo accampamento. Le donne, 
i fanciulli e gl'altri due uomini, che com- 
pletavano il numero di cinque, che dire vor- 
rei, quasi ancora, indovinato dalla mia in- 
telligente guida, ci raggiunsero in breve; e 
tutti strepitando ci comunicavamo le nostre 
emozioni all'ora del creduto pericolo, non- 
ché i pensieri che n'erano nati, concluden- 
do congratulandoci della nostra condotta 
coraggiosa e prudente. 

L'uomo vestito della giubba rossa era il 
poeta estemporaneo, Soliman-el-Limani ; gli 
altri beduini, i suoi figli; le donne e i fan- 
ciulli completavano la famiglia. La miseria 
Io scacciava dalla sua tribù, e incammina- 
vasi dai Beni-Saker deciso di stabilirvisi , 
non ignorando quanto i beduini del nord 
amano ed apprezzano i seguaci di Euterpe, 
Erato, Calliope e Polimnia; e come gli ri- 
compensano generosamente. Dai Scerarat, 
tutti poeti, la concorrenza era divenuta in- 
sopportabile al povero vecchio; e, forse col- 
F età infievolito l' estro poetico , erasi ina- 
sprito di non vedere col medesimo zelo 
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d' una volta assistere gY oziosi alle sue im- 
provvisazioni, ed applaudirle. 

1 Scerarat pretesero che per quella sera 
fossimo i loro ospiti. Si entrò sotto la loro 
misera tenda; ne discacciarono le donne e 
i fanciulli; e durammo assai fatica per per- 
suaderli che almeno i fanciulli vi rientras- 
sero per dormire. Una farinata di semek, 
un pane di tarivi, e latte di cantinella fu- 
rono il nostro festino. Dico festino, perchè 
per toglierci i vermi dalla testa, Soliman- 
el-Limani, prese il rababa e improvvisò 
una prolissa poesia: stimolando così il no- 
stro appetito colf aspro suono del suo stru- 
mento e la cadenza monotona dei suoi ver- 
si, la cui parola finale era come un ritor- 
nello ripetuta dalle bocche inoccupate dei 
membri della sua famiglia, e, fra due boc- 
coni, dai miei compagni. 

L'indomani, partendo, gettai alcune pia- 
stre a due o tre dei più piccoli ragazzi. II 
vecchio bardo stimandolo un atto di somma 
generosità volle abbracciarmi, e glielo per- 
misi non curando le occhiatacce del Dreibi: 
che il bacio d' un Scerari a un Aga turco, 
corrisponderebbe a quello che nell' India 
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darebbe a un sacerdote di Brama, il più 
abbietto paria. 

Nei quattro giorni seguenti pioviscolò 
continuamente, e non ci fu possibile di ri- 
coverarci in nessun sito; avendo deciso dr 
non perdere tempo e di seguire ad ogni 
costo la via retta. Finché camminavamo, le 
nostre pellicce, bene oliate, servivanci d' 
ombrelli, poste che si ebbero sulla testa; e 
così al coperto, potevo a mio bell'agio, pren- 
dere alcune note indispensabili per correg- 
gere o completare le già raccolte in altre 
occasioni. La notte era per noi un suppli- 
zio, se facile immaginarsi, impossibile a de- 
scriversi. Alla fine del quarto giorno si scor- 
se, fra gli aperti nuvoloni, l'azzurro puro 
del cielo con maggior gaudio che non n'eb- 
be Noè, allo spiegarsi dell' Iride. La sera, 
al riposo, le piante inumidite non poterono 
essere accese; ma tale era la nostra alle- 
gria di non sentirci intirizziti dall' interrot- 
ta fredda pioggia che non avevaci rispar- 
miati le notti precedenti, che poco preme- 
vaci di esserlo dal Scerkie , eh' è il vento 
d'Oriente, l'Euro, ossia il Levante. 

Neil venne giorno e col giorno il sole 



che già eravamo «vegli. I «ammelli dei See- 
rarat, raccolti la notte nella valle del Feger, 
prima dell'alba pascolavano sulle pendici dei 
monti. Dai primi mandriani che incontram- 
mo ci fu indicata la tenda di Selim-el-Kaui, 
il più ricco dei loro capi e il più influente; 
e il cielo, nuvoloso quanto bastasse a ripa- 
rarci dai raggi del sole e da non farci te- 
mere che riaprisse le sue cateratte, volle 
esserci propizio finche non vi arrivammo. 
Selim-el-Kaui, solo fra alcune centinaia di 
Scerarat presenti, portava sotto il suo abah 
una camicia più che isabella. I suoi figli 
erano stracciati come gli altri beduini della 
tribù. Questi miserabili Scerarat, diversi 
interamente nudi, e altri coperti da un abah 
il cui lembo sinistro inferiore era rialzato 
e passato nella cintola, formata di coregge 
di cuoio intrecciate, che gli cade sui lombi, 
e senza la quale pretendono non potere 
camminare, ne essere uomini; e che, i più 
superstiziosi, ornano di amuleti, talismani 
ecc.; mi fecero risovvenire la critica fatta 
al nostro esimio scultore italiano, Cavaliere 
Dini, nel suo studio a Torino, sul suo bel- 
lissimo gruppo in gesso rappresentante 
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appoggiato al cavallo ferito, un beduino mo- 
rente. Il cavallo presenta il tipo arabo il 
più puro, e di molto è superiore in forza 
ed espressione, non dirò al ronzino della 
statua equestre di Carlo Alberto, opera del 
Signor Cavab'ere Marochetti ; ina, al vero 
cavallo di battaglia della bella statua eque- 
stre di Einmanuele Filiberto, del medesimo 
celebre autore. Il beduino è nudo e dalla 
creduta impossibilità della sua nudità asso- 
luta, nacque la critica! Cbe vengano i no- 
stri critici agl'accampamenti dei Scerarat, 
e si accorgeranno che il Dini non esagerò, 
benché forse egli pure componendolo cre- 
desse permettersi una licenza d'artista che 
ha mille esempi nella storia della scultura; 
e meco, vorranno che il Dini, possa rende- 
re in marmo il suo capo lavoro, e così po- 
polizzare in Italia il figlio del deserto e il 
suo nobil compagno; e rendersi degno nelle 
future età, per questa grandiosa sua opera 
nonché per le altre molte di ugual inerito 
dovute al suo scarpello, di quella fama, di 
quella celebrità, che ai grandi uomini, non 
ciarlatani, è sempre rifiutata dai contempo- 
ranei, specialmente in patria. 
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Le Scerarie si fanno del loro abah, una 
camicia senza maniche. Pochissime vanno 
vestite come le altre arahe erranti. Lo strac- 
cio, ritenuto dall' aakal, che si mettono sul 
capo, gliene copre la parte superiore lascian- 
do scoperti e arruffati sul davanti i loro 
lunghi e bellissimi capelli, che, in quattro 
trecce raccolti sugl'omeri, loro arrivano al- 
le ginocchia. Come dai Beni-Saker, hanno 
molte bionda la capigliatura. Sono credute 
le più belle beduine degl' Arabi deserti do- 
po le vezzose Àduanie del Belka. Vivono 
virilmente, ricevono e trattano gli ospiti in 
assenza dei mariti; gli parlano lasciandosi 
vedere senza scrupolo; e, siccome V arrivo 
d'un forestiere sotto le loro tende è un ca- 
so assai raro, appena giunto si vede attor- 
niato dall' intera popolazione femminile dell' 
accampamento: le ragazze appoggiate al te- 
lo che divide la tenda in due compartimen- 
ti, le maritate nel medesimo cerchio degl' 
uomini, le fanciulle dove trovano spazio suf- 
ficiente da ficcarsi. 

La bellezza delle Scerarie, la loro grazia 
virile , è la più grande smentita all' assurda 
favola esistente, la quale, volendo i Scerarat 
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suddivisione dei Beni-Kelb del deserto del- 
T Arabia meridionale , gli dice originati dal 
commercio mostruoso d' una donna e d' un 
cane. Le forme del padre passando alla pro- 
le più facilmente di quelle della madre, an- 
ziché avvicinarsi alla perfezione delle Cir- 
casse, le Scerarie, dovrebbero gareggiare 
colle scimmie. Gli unmini sono degni del- 
le loro compagne, hanno una bella e forte 
costruzione; veri pastori, amano molto dor- 
mire al cielo scoperto, e la rugiada, abbon- 
dantissima nei loro territori , gì' infioca la 
voce senza raffreddarli. In inverno è raro 
che uno di loro non sia rauco. 

Se i Beni-Kelb, che Burckhardt asseri- 
sce, sulla fede d'Arabe informazioni, tro- 
varsi nelle vicinanze dei Douaser, vivono 
come i Scerarat, saranno spesso rauchi, e, 
per questa particolarità, si potrà credere 
che siasi sparsa, esagerandola, la voce che 
abbaiano come i cani; donde, in conclusio- 
ne, naturalmente sarà nata la favola sulla 
loro origine. Non nego che i Scerarat de- 
rivino dai Beni-Kelb, ma lo saranno dai 
Beni-Kelb, dei Beni-Kodaa dell' Iemen, sta- 
biliti verso la fine del secondo secolo dell'era 
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Cristiana nella vicina e antica Duma-el-Geu- 
dalie, e non dai figli di un preteso consor- 
zio infame. 

La medesima cena del povero poeta Sce- 
rari al Sciummeri , ci fu offerta dal suo 
ricco capo. Soltanto, il latte di cuminella 
era migliore, non trovandosi inagrito come 
lo era dalle fatiche del viaggio quello delle 
cammelle del Limarli. La schiuma del latte, 
vera panna montata, da mangiarsi col dito 
mignolo, avevaci saziati prima di permet- 
terci di berne alcuni sorsi. Il solo Selim-el- 
Kaui si astenne d' improvvisare. Le donne 
e, fra le risa della comitiva, i ragazzi in- 
terrompevano ogni momento consigliando le 
varianti, la cantilena interminabile d'un vec- 
chio sceik parente del Kaui. Il Dreibi, tra- 
sportato dal torrente pindarico e volendo 
dimostrarsi sensibile ai carmi che m'assor- 
divano, mentre Io entusiasmavano, compose 
un casside, che i Scerarat non fischiarono, 
non conoscendo l'uso dei nostri teatri, ma 
interruppero ridendo da smontarsi le ma- 
scelle; e per punirlo del suo ardire, le don- 
ne gli fecero conoscere i suoi sbagli ana- 
lizzando uno ad uno i suoi versi, e sul 
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medesimo tema componendone altri che il 
Dreibi stesso fu il primo ad applaudire. 

Prima di addormentarsi, Mohammed, vol- 
le bere dell' acqua dei nostri otri: il latte 
di cammella avendolo purgato i primi gior- 
ni, non si attentava a farne abuso. I ragaz- 
zi gridarono al sacrilegio e cercarono <T 
impedirglielo, non sapendo capire come non 
mancando il latte si potesse bere acqua. 
Molti vecchi lo assicuravano non avere be- 
vuto acqua nel corso della loro vita. Le 
donne gli domandavano se era geloso dei 
dromedari. Il povero uomo lasciava dire, 
pensando al mezzo di sortire d' imbroglio, 
e si arrabbiava col Dreibi che rideva più 
forte di tutti per vendicarsi sopra di lui 
del suo fiasco. Credei inutile di richiamare 
all' ordine i miei Sancì; e avendo inteso 
che una dromedaria stava per sgravarsi in- 
vitai Selim-el-Kaui , tanto più che dovevo 
parlargli in particolare, a sortire con me 
dalla tenda. 

La dromedaria, in piedi, dimostrava gran- 
di sofferenze. Il parto si presentava benis- 
simo. Già erano sortite le gambe, anteriori 
e principiava a sortire la testa; questa, si 
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trovò ben presto libera. Un altro sforzo 
dell' animale fece sortire il redo fino alle 
spalle. Un pastore si avvicinò per sostener- 
lo, senza tirarlo a se, finche non fu del 
tutto fuori. Lasciò che la madre, co 1 denti, 
tagliasse il budello, e poi lo prese in dis- 
parte, gli tirò le gambe e premè la gobba, 
per sciogliere le articolazioni e le verte- 
bri. La dromedaria e il suo parto furono 
avviluppati con due vecchi abah, e separati 
dalla mandra. Il parto essendo femmina e 
di razza nobile, le donne, tut t'ora riunite, 
fecero sentire i loro zagara, o strilli di 
gioia: stimando, i Scerarat, i loro drome- 
' dari altrettanto, se non più. che gli altri 
beduini i loro preziosi cavalli. 

La mia conversazione con Selim-el-Kaui 
non era troppo rassicurante, le notizie ri- 
cevute dal Neged essendo pessime. Feisal- 
eben-Sehud era in guerra cogl' Ehtebe; 
Talal-eben-Rascid aveva mandato suo zio, 
Obeid, in gaz%u contro i Ruola, e procla- 
mava una spedizione, da dirigere in perso- 
na nei primi giorni di primavera. L' inten- 
zione del sovrano del Gebel poteva essere 
benissimo una minaccia per i Scerarat, ma 
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non per Selim-el-Kaui e la sua gente. Gli 
altri Scerarat avevano rifiutato il tributo e 
si erano ribellati; egli, invece, aveva paga- 
to il tributo puntualmente, e si considerava 
neutro fra il suo sovrano e il rimanente 
della tribù. Un altra notizia più inquietante, 
giunta il giorno stesso, gli faceva conosce- 
re che una numerosa truppa di Sciuemet, 
guidati dal loro capo Talal-abu-Scema, era 
stata scoperta a sole tre ore all' Ovest di 
Teime. Selim-el-Kaui temeva di esserne as- 
salito T indomani, perchè un mese prima 
aveva fatto una scorreria sulle loro terre, 
riportandone un bottino considerevole. In 
questa apprensione non poteva ne accom- 
pagnarmi Ano a Teime, ne darmi la scorta 
che il Dreibi gli richiedeva a nome del 
capo dei Tuha, Fendi-el-Feizi. 

Due Scerarat vegliarono l'intera notfe, 
ravvivando il fuoco , pronti a dare V allarme 
in ogni eventualità. All' alba, partimmo sen- 
za prender congedo nè ringraziare, cosi * 
volendo V uso. 

I Sciuemet, amici dei Beni-Saker, non 
erano da temersi col Dreibi. II tempo si era 
rimesso al bello. Due giorni dopo entrava» 
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ino in Teime. Alla porla del villaggio ci 
aspettava una imprevista difficoltà. I drome- 
dari, spaventali alla vista delle torri del 
muro di cinta, rifiutavano avvicinarsene; e 
non si sarebbero, per carezze, o legnate, 
disposti ad accostatisi in nessuna maniera, 
se dei compiacenti villani non fossero venu- 
ti ad incontrarci con una diecina di cam- 
melli; e, allora, ripresa la strada in fila 
dietro di loro, rivolti alla porta, si potè 
vincerne l'opposizione e farli entrare come 
montoni air ovile. 

Rifiutai di scendere al menak, o casa 
riservata al ricevimento degli stranieri, e 
mi feci condurre dall' emir Ruminali, al 
quale inviai innanzi il Dreibi per anunziarmi 
col nome adottato di Kalil-aga, e in quali- 
, tà di capo delle scuderie di S. E. Fuad- 
Pascià: menzogna, che, il benemerito gran 
visire, certamente perdonerà in considera- 
zione dell' ottima riuscita del mio avventu- 
roso viaggio. 

L'emir Rumman, omiciattolo di sessanta 
anni, la faccia rubiconda, il ventre da non 
far credere alla sua origine beduina; mi 
accolse, con apparente soddislàzione e posi- 
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liva premura. La mia qualità d* impiegato 
turco dispcnsavami d r offerirgli il minimo 
regalo; bensì, avendo trovato il mezzo di 
largii desiderare alcuni oggetti di poco 
valore che avevo nelle mie bisacce, glieli 
feci accettare; ed egli, non si dimoslrò res- 
tio a compiacermi, quando lo richiesi di 
tutte quelle, informazioni che mi occorre- 
vano. Cosicché, prima di entrare, nel Ne- 
ged settentrionale, confrontando col dire 
dell' emir Rumman, quanto mi avevano 
altre volte narrato i miei amici nomadi; ne 
conoscevo la storia, gli usi, i costumi, e 
potevo senza temere di compromettermi re- 
golare la mia condotta, non solo per pene- 
trarci, ma liberamente percorrerlo. Non 
dimostrai dapprima all' emir, che il mio 
desiderio, la mia intenzione, fosse di andar- 
ci: gradatamente gli feci credere, contin- 
uamente persuadendomene, che dietro il suo 
consiglio vi sarei andato , se, dagl' Aleidan , 
dagl' Uld-Suleiman e dai Sciammar, non 
trovassi quel genere di cavalli desiderati 
da S. E. Fuad-Pascia; e per questa proba- 
bilità, gli domandai e facilmente ottenni per 
l'emir Talal-eben-Rascid , sovrano più che 
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governatore del Gebel-Sciammar , una let- 
tera d' introduzione che confermasse le pa- 
role di Fendi-el-Feizi , e spiegasse il mo- 
tivo per cui non mi trovavo munito di do- 
cumenti più ufficiali, per fare prestar fede 
alla veracità della mia missione. 

Il 13 febbraio, con un beduino dagl' Alei- 
dan, lasciai Teime. Mohammed e il Dreibi, 
vi rimanevano col danaro, che non volevo 
esporre in paesi fino allora per me quasi 
del tutto ignoti. La mia intenzione era di 
percorrere i pascoli una volta abitati dai 
Beni-Tai; indi traversare il Gebel-Harre 
per rendermi dagli Ehtebe, che gli abitanti 
dell' Hedgiaz chiamano Eteibe; e finalmen- 
te entrare nel Neged, dalle frontiere occi- 
dentali del Cassim. 

La mia guida, per tre giorni si tenne 
al S.-S.-E., diretta air accampamento del 
suo capo Redgia-Aleida, sulla strada di Kei- 
bar, fra le balze settentrionali del Harre, 
a pochi minuti all' est d' immensi serbatoi 
naturali di acqua piovana. Dall' accampamen- 
to di Regia-Aleida, Keibar, a causa delle 
difficoltà che presenta la strada, era ancora 
distante, al dire dei beduini, di una buona 
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giornata; trovandosi cosi di dieci in dodici 
ore più lontano da Teime che Tebuk, ove 
sempre in tre giorni si rendono gli abitanti 
di Teime all' epoca del passaggio della ca- 
rovana della Mecca. 

Lo sceik Redgia, nipote di uno dei più 
valenti antagonisti che incontrassero gì 1 
Uakabiti, mi fece una ricezione, la quale, 
mi diede a pensare che poco si credesse 
alla mia missione cavalli, e fossi conside- 
rato spia della Sublime Porta. Considera- 
zioni politiche erano la sola risposta che * 
ottenessero le mie questioni ippologiche. 
La Kiriella consecutiva di lamenti sulla 
condotta dei principi del Neged, co' detta- 
gli i più minuti sulle loro esazioni e ric- 
chezze, dimostravano F amico stanco d' es- 
serne vassallo, e, quanto aspirasse Y intera 
tribù a ribellarsi e combatterli, se non te- 
messe di trovarsi isolata nella lotta. Rima- 
si tre giorni sotto la sua tenda, giacche non 
avendo potuto rifiutarsi di presentarmi gli 
stalloni che diceva i migliori della tribù e 
si trovavano dispersi nel suo territorio, 
occorreva necessariamente del tempo per 
mandare a farne ricerca e condirmeli. Non 
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trovando nei vantati stalloni quelle forme 
che speravo rinvenire nella patria di Zeid- 
el-Keil, il gigante dei Beni-Ghaut, dei Beni- 
Tai, mi avviai il 19, verso il Giof-Lld- 
Suleiman. 

Lasciando la via retta talora a destra e 
talora a sinistra, percorrendo a rig-zag i 
pascoli del Ghebaal e del Harre; capitavo, 
come a caso, dove pasturavano gli animali 
i più scelti degT Aleidan e degV Uld-Sulei- 
man, che, se i primi si erano bene guar- 
dati di mostrarmeli, maggior cortesia ero 
certo di non potere aspettarmi dai secondi. 
La mia guida si era accorta che non mi 
lasciavo facilmente ingannare, per essere 
troppo pratico delle furberie e superstizioni 
beduine; e stimolata dalla promessa ricom- 
pensa se agiva nel mio interesse, erasi de- 
cisa di fedelmente servirmi , e, n' ebbi pro- 
va. Preferivamo dormire al cielo scoperto 
co' pastori , anziché ricoverarci negl' accam- 
pamenti ovunque sparsi nelle pianure. Sotto 
la tenda ci aspettava la diffidenza: sotto un 
cielo stellato il cuore si apre più facilmen- 
te; e poi, i pastori, se schiavi hanno ra- 
gione di essere egoisti; se liberi, spesso 
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non appartengono alla tribù e non si cre- 
dono depositari dei suoi segreti. 

Finche camminavamo sul territorio degli 
Aleidan, le nostre ricerche non furono mai 
infruttuose. Potei vedere, benché in piccol 
numero, degli stalloni bellissimi, non tali 
però che valessero al mio intento o potes- 
sero essere graditi in Europa; e ciò, in 
conseguenza della loro bassa statura. In 
Europa non si ha bastante fiducia neh" on- 
nipotenza rigeneratrice del sangue puro, ed 
io ero moralmente costretto, senza transi- 
gere interamente colle mie convinzioni, di 
legare V aitino dove vuole il padrone. 

Dagli Uld-Suleiman, fummo spesso indot- 
ti in errore, per non esservi pratica la mia 
guida come dai suoi contribuii. Ma con pa- 
zienza e prudenza, dopo di avere compia- 
centemente ammirato delle brenne nei cam- 
pi, trovammo pure il mezzo di scoprire i 
loro migliori stalloni negF appartati pascoli. 

Arrivati al Giof, si volle abbeverare i 
dromedari. Il mio, non aveva bevuto da Tei- 
me. Vedendolo come il suo compagno al- 
lontanarsi dal pozzo, ne rimasi sorpreso; 
parendomi impossibile che avesse bastato a 
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dissetarlo la rugiada raccolta dalle piante 
che pascolava ogni mattina. Mi persuasi al- 
lora che potesse il dromedario, in prima- 
* vera, sopportare la sete al pari del cervo. 
Il capo degP Uld-Suleiman era slato chia- 
mato a Kail. Non volendo aspettare il suo 
ritorno, me ne ritornai dagl' Aleidan. L' ac- 
campamento dello sceik Redgia non trovan- 
dosi più dove T avevamo lasciato, si passò 
la notte del 28 al 29, in una specie di grot- 
ta formata da grossi blocchi di basalto 
presso i serbatoi d' acqua piovana precitati , 
e per la prima volta, dormimmo senza ce- 
na: i nostri sacchi erano vuoti, e le più 
vicine tende di tre a quattro ore distanti. 

L' indomani in undici ore si giunse a 
Keibar. 

11 viaggiatore non prevenuto rimane stra- 
namente sorpreso, entrando in Keibar, alla 
vista dei suoi abitanti, e si crede miracolo- 
samente trasportato nel Sudan. 

Gli sceik del paese vedendomi scendere 
a piedi, lo scabroso sentiero sul versante 
del Harre che conduce alle valli, mi ven- 
nero incontro; imo di loro prese cura del 
mio dromedario che lasciavo in libertà, per 
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non risicare, montandolo, di rompermi il col- 
lo fra le rocche e lastroni di basalto della 
via; ciò che senza dubbio sarebbe arrivato 
se non avessi preso questa precauzione; 
che, il piede del dromedario, appoggiandosi 
appena sopra gli smossi lastroni, facendoli 
scivolare e poi ruzzolare a precipizio; il 
povero animale, strascinato alquanto, non 
riprendeva il suo equilibrio che con sforzi 
immensi e le più straordinarie sgambelte. 

A Keibar, non vi è il maaak per gl'os- 
piti. Questi sono ricevuti dal capo, nella 
sua misera abitazione. Il mio titolo di aga n 
mi serbava migliore fortuna: fui invitalo 
dalF Abissino Aleian, procuratore del prin- 
cipe Talal-eben-Riiscid , che dimorava in una 
grossa torre nel piano il più vicino alla 
rocca che sostiene le rovine del forte degF 
Ebrei (Kasser-el-Iehud) , e, n'ebbi una vera 
ospitalità beduina. 

Il giorno seguente, primo Marzo, visitai 
le rovine che, ormai, non sono che monti 
di ruderi senza traccia d' inscrizione, ne 
nulla di artistico; congedai la mia guida 
Alcide e, col concorso di Aleidan, contrat- 
tai due Ehteim conosciutissimi dagli Ehte- 
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be, e una volta ladri di professione, come, 
la nostra vecchia conoscenza Mehsen-el- 
Ruhai. 

Il 2 di Marzo, al calare del sole, arrivai 
nella valle sabbiosa che limita il Harre al 
* Sud, e per la quale passano i pellegrini 
della Persia che si rendono a Medina. Av- 
rei potuto impiegarci assai minor tempo per 
giungervi, se non avessi preferito alla chia- 
mata via retta, un sentiero da capre che 
gira i monti, ed è privo di quei lastroni 
di basalto che tanto mi avevano impaurito 
due giorni avanti. 

Mi trovavo sul territorio degF Ehteim. 
Non avevo però incontrato ancora verun 
loro accampamento. Si dormì allo scoperto. 
Le notti, di fredde che erano prima, dive- 
nute fresche, e non mancando le secche 
piante pel fuoco, rendevano d' allora in poi 
il bivacco sopportabile a delle persone d' 
una più debole costituzione della mia. 

Ventidue ore di strada, sempre in piano 
e all' Est, nel terzo e quarto giorno di 
Marzo, ci condussero al Gebel-el-Taeie, con 
mille giri e rigiri fra dei colli isolati di ba- 
salto che, già, avevano dovuto far parte 
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del Marre: e altri granitici, divisi parimen- 
te dalle sabbie dalla catena meno spezzata 
dei monti del Neged. El-Bueir, piccolo bor- 
go abitato da Ehteim sedentari, ci rimane- 
va di sei ore al N.-O. 

Il 5, 6 e 7, si passarono negl' accompa- 
menti degl' Ehteim, nel Taeie; avendovi 
trovato sparse circa mille tende di beduini 
Bhtebe, della suddivisione dei Ruga, con 
uno dei loro grandi sceik, Meflak-eben-Sfuk; 
e , ancora , perchè Y emir Abdalla , figlio di 
Feisal-eben-Sehud, che aveva costretto ques- 
ti Ehtebe a rifugiarsi dagF Ehteim del Tae- 
ie, aveva preso posizione col suo esercito 
sulle alture che dividono El-Meskeb da 
Sarrieh. Si trovavano cosi interrotte le co- 
municazioni colle rimanenti tribù del sud, e 
ragionevolmente dovevo, mio malgrado; ri- 
nunziare di visitarle. Ma rammentandomi 
che, allorquando studiavo Omero, l'allego- 
ria la più bella mi pareva quella dell' asino 
eh' entrò in un campo; il quale asino, de- 
gno di essere stato immortalato nei canti 
sublimi del padre della poesia, riuscì a riem- 
pirsi il ventre nonostante le bastonate che 
gli piovevano sulla schiena, non curandole 
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lìiichè non fu sazio, e lasciando alla posteri- 
tà un eroico esempio di perseveranza co- 
ronato dalla meritata mercede. 

Or dunque, siccome fui sempre assai tes- 
tardo, dopo di essermi bene almanaccato il 
cervello, risolvei, prima di rinunziarci defi- 
nitivamente, di espormi alla sorte dei rifug- 
giti Ehtebe, e correre una qualche avven- 
tura nella loro compagnia. Risicavo, è vero, 
di rimanere per mesi bloccato nelle gole 
del Taeie: ma potevo sperare che una oc- 
casione favorevole, un armistizio o la pace, 
mi aprissero le vie dell' Arabia meridionale. 

Il di 8, mi presentai allo sceik Meflak, e 
gli feci conoscere la mia decisione; cercò 
dapprima dissuadermene, e finalmente ac- 
consenti di ricevermi, purché, uno almeno 
dei miei Ehteim, meco rimanesse. Persuasi 
facilmente i due a non abbandonarmi. Feci 
scannare e arrostire un montone, e dichia- 
rai, a pancia piena, che mai sarebbero te- 
nuti gli Ehtebe responsabili pel mio sangue 
se fossi ucciso dai loro nemici. 

Prima di sera, gli sceik degli Ehteim 
vennero a dromedario nel nostro campo, e 
smontarono alla tenda di sceik Meflak per 
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prevenirlo che Y indomani air alita doveva 
sortire dal Taeie, non polendo maggiormen- 
te tollerarcelo, per averne ricevuto Y ordine 
dall' emir Abdalla. La paura del blocco sva- 
nì. Nella notte si levò il campo. I cavalieri 
in numero di duecento aprivano la marcia; * 
nel centro erano le donne e i ragazzi col- 
le mandre e il bagaglio; alla retroguardia, 
settecento fucilieri a dromedario. 

Per quattro giorni, camminando giorno e 
notte, riposando soltanto poche ore a rari 
intervalli senza piantare le tende, e con- 
tìnuamente attaccati dai cavalieri negedi, e 
dai Beni-Kahlan dell' emir Abdalla; si ten- 
tò invano, sopra diversi punti, di rompere 
le linee nemiche o girarne le posizioni. La 
sera del 12, avevamo perso tutte le man- 
dre, contavamo sessanta morti, duecento 
feriti, e ci ritrovammo nel nostro primo 
accampamento nel Taeie. L' esercito dell' 
emir era accampato nella pianura che si 
distende al sud-ovest 

La notte del 12 al 13, lo sceik Meflak 
fece entrare la sua tribù in un profondo 
burrone poco lontano; sparse i suoi fucilie- 
ri, tutti a piedi, fra delle rocche che gli 
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formavano una barriera insuperabile da ogni 
Iato, eccettuato al sud-ovest, di fronte al 
nemico, dove si aprivano per formare la 
gola che gli dava adito, lasciando un pic- 
colo spazio che Meflak fece occupare dalla 
sua cavalleria. 

Il 13, i Beni-Kahtan, fecero caracollare i 
loro cavalli a tiro di fucile dai nostri sen- 
za poterli decidere di accettare la sfida; il 
14, T emir Abdalla ci fece attaccare da 
tutte le parti, e fu vittoriosamente respinto; 
il 15, riprincipiò V attacco in persona con 
tutta la sua gente, circa 10,000 uomini, 
e non si ritirò che due ore dopo il tramon- 
to, senza averci potuto sloggiare dai nos- 
tri nidi d'aquile, ne arrivare a rompere la 
nostra brava cavalleria. 

Verso la mezza notte, il grido di guer- 
ra degf Ehtebe spargeva il terrore nel suo 
campo. Lo sceik Sultan-eben-Rubean , gran 
capo dei Ruga, con quattrocento cavalieri 
e cinquemila fucilieri montali a dromedario 
aveva sorpreso i Negedi e ne faceva macel- 
lo. La nostra truppa non tardò di correre 
ad aumentare il disordine. II combattimento 
durò fino alla mattina; Y emir Abdalla, ab- 



- 65 - 

bandonalo dai Beni-Kahlan, che, forse per 
partita intesa, avevano defezionato i primi, 
si ritirava verso il Cassini senza essere 
inseguito. Sultan-eben-Rubean e Meflak, vin- 
citori, si abbracciarono sul campo di battaglia. 

Nel racconto precedente avrei potuto 
mettermi in scena come Y eroe di Cervan- 
tes, e attirarmi lodi o ridicolo secondo la 
perspicacia dei miei lettori, se non preferis- 
si a una vana soddisfazione di amor proprio , 
T amore della scienza e della verità. Confes- 
serò adunque, che in tutti i combattimenti 
sostenuti dalla valente tribù dello sceik Me- 
flak, il mio posto era nel più recondito nas- 
condiglio del burrone, assieme ai feriti, le 
donne e il bagaglio. Tutt'al più. mi era di 
tempo in tempo permesso di passeggiare 
intorno ai cavalli dei non combattenti, i qua- 
li, rimanevano legati ai cespugli per le pas- 
toie, e potevo allora comodamente studiarli: 
non ponendo il minimo pensiero alle palle 
che, fischiandomi al disopra della testa, an- 
davano a schiacciarsi sulle soprastanti rocche 
e mi ricadevano senza forza ai piedi. Il mio 
studio era del più grande interesse, chè, i 
cavalli degli Ehtebe sono i più forti di quanti 
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scorrono i deserti. Qualche volta ero dis- 
tratto dai lamenti dei feriti che venivano a 
farsi curare e dagl' urli delle donne che 
giubbilanti gli accoglievano, incoraggiandoli 
a tornare alla pugna, allorché era loro pos- 
sibile, appena la polvere o il carbone ave- 
va stagnato il sangue grondante dalle loro 
ferite, e le fasce ravvicinate le carni. 

Le donne Ehtebe si mostrarono degne 
rivali delle antiche eroine di Himaiar. 

I miei due Ehteini erano stati anch' essi 
condannati ali 1 inazione e non mi lasciarono 
un momento. Se Y emir Abdalla avesse vin- 
to, dovevano essermi mallevadori e salvar- 
mi ; per questa ragione lo sceik Meflak per- 
sistè, per ricevermi, nella condizione che 
uno dei due almeno non m'abbandonasse; 
collo scopo ancora di lasciare alla tribù degl' 
Ehteim, parte della responsabilità che non 
poteva totalmente assumersi nelle attuali cir- 
costanze. 

II 16, nel corso della mattinata, contrat- 
tai tre stalloni nella forza degF anni : due 
di colore baio bruciato (quasi neri) ed uno 
baio a balzane nere. Lo sceik Sultan-eben- 
Rubean, non volle fissarne il prezzo e si 
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contentò della mia proposta di cento cam- 
melle per i tre. Cento cuminelle sono ordi- 
nariamente il prezzo di un solo stallone se 
veramente di inerito. Gli stalloni sono con- 
siderati tutf altri animali degF altri cavalli 
della tribù; valgono più delle giumente; vi- 
vono in pascoli appartati in uno stato semi- 
selvaggio, e non sono montati che allor- 
quando le tribù si trovano in imminente pe- 
ricolo. Cento cammelle erano adunque il ter- 
zo del loro valore. Se gli ottenni a quel 
prezzo, Io devo attribuire alla raccomanda- 
zione degli Skur, e del rifugiato Ehtebe 
che conobbi al seguito di Talal-eben-Feisal- 
el-Sceilan; e, un poco, ai buoni ullici dello 
sceik Meflak, che desiderava vedermi parti- 
re al più presto, temendo che non mi capi- 
tarne una qualche disgrazia. 

Nello spartire il bottino fatto la notte 
precedente, alcuni sceik Ehtebe si disputa- 
rono un cavallo baio doralo, stellalo in fron- 
te e con le due balzane posteriori. Lo sceik 
Meflak intervenne per pacificarli, e li per- 
suase di cedermi Y animale in questione per 
compensarmi, diceva, di aver coadiuvalo a 
curare i feriti mentre ero tenuto come pri- 
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gioniero nel burrone, e non credeva giusto 
che, solo, rimanessi le inani vuote. Accettai 
e ringraziai. 

11 quarto d' ora di Rabelais non fu trop- 
po angoscioso: Sultan-eben-Rubean, conse- 
gnò i cavalli alle mie guide Eh te ini colf 
ordine di condurli ai pascoli di Gofeife, sul- 
le frontiere occidentali del Gebel-Sciammar, 
e di rimettermeli dopo il pagamento; altri- 
menti, di farglieli ritornare col mezzo dei 
Beni-Harb. 

I principi del Neged, rendendo tributari 
gli Ehteim e i Beni-Harb, non avevano rius- 
cito d'inimicarli cogl'Ehtebe. Se gli Ehteim 
vollero che Meflak si allontanasse dal Taeie, 
fu per timore di compromettersi coli' emir 
Abdalla. Quando vi ritornò la seconda vol- 
ta, allontanarono i loro accampamenti di una 
giornata al Nord-Est, per far credere che 
non n'erano consapevoli, nel caso che nuo- 
vi avvisi e ordini ricevessero.! Beni-Harb, 
più potenti, avevano principiato di dimos- 
trarsi arroganti verso il loro sovrano; si 
organizzavano per rendersi indipendenti, e, 
erranti o sedentari, non ubbidivano più che 
al loro capo, Saad-eben-Geza , residente a 
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Gedeide: dei quattrocento cavalieri di Sul- 
tan-eben-Rubean, duecento erano montati so- 
pra giumente che gli appartenevano. Le ques- 
tioni di sangue che già dividevano ques- 
te tre tribù, si trovavano definitivamente 
sedate; perciò, nemiche di nome, vivevano 
in pace, e, alla prima occasione, le due an- 
cora tributarie si ribelleranno e le vedremo 
tutte combattere sotto una medesima bandiera. 

Dico bandiera e non oolfe, non avendo 
trovato più X oolfe, in uso nel Neged. In 
Siria , non P hanno che i Biscir delP emir 
Heidal e i Ruola-Sceilan. 

Osservai ancora, percorrendo il campo 
di battaglia, che non vi era un solo Kah- 
tani morto o ferito, e che nessuno fra gli 
Ehtebe accusava della morte d' uno dei suoi 
i Beni-Kahtan. Difatti, mi risovvenni che, 
ogni qualvolta, dal 9 al 12, non eravamo 
attaccati dai cavalieri delle città e borghi 
del Neged, e i soli Beni-Kahtan ci volteg- 
giavano ai fianchi, sparandoci contro delle 
fucilate a migliaia, si avrebbe potuto cre- 
dere che le loro armi fossero soltanto cari- 
cate a polvere, chèjnai'una palla colpi; e 
i nostri cavalieri si tenevano sulla difensiva 
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non ancora interamente persuadi della buo- 
na fede degl'aggressori. Cosicché, i Beni- 
Kahtan, troppo vicini all' Aared, prendevano 
parte alle spedizioni dell' emir Abdalla, sen- 
za nuocere ai suoi nemici; gli Ehteim, di- 
pendenti di Talal-eben-Rascid , vassallo del 
padre dell' emir, si dicevano neutri e tol- 
lera vanii sul loro territorio; i Beni-Mari), 
dell' Hedgiaz, gli favorivano in segreto. 
Dietro queste considerazioni, non sorpren- 
derà più che l'emir Abdalla non ci abbia 
sloggiati dalle nostre posizioni, quando ci 
attaccò dieci contro uno (senza togliere il 
merito ai nostri che rimanevano uno contro 
sette almeno), ne, che abbia dovuto cedere 
a un numero di combattenti, la metà infe- 
riore a quello del suo esercito. 

Maometto ebbe ragione, vedendo che la 
montagna non veniva a lui, di andare alla 
montagna. La mia montagna, erano gli Eh- 
tebe di sceik Sultan-eben-Rubean. Più for- 
tunato dell'arabo profeta, mi evitarono ques- 
ti bravi beduini gran tratto di strada. La 
mia missione si trovò più facilmente adenw 
pita che non avrei dovuto sperarlo. La vo- 
ce del dovere sopì lo stimolo che mi spin- 
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geva a penetrare più innanzi nell' Arabia 
centrale. Raggiunta la meta, proseguire sen- 
za uno scopo giustificabile sarebbe stata fol- 
lia; d'altronde, sperando nell' avvenire per 
appagare il mio desiderio, pensai seriamen- 
te al ritorno. 

Cinquanta cammelli erano stati ammaz- 
zati. Un monte di carne, tell-el-lakem, fu 
preparato verso sera per gli sceik e per 
me. Il monte di carne è un cammello inte- 
ro arrostito e poi ricoperto di temmen , 
specie di riso che le caravane importano 
nel Neged, dal Gezire, e si cuoce indiffe- 
rentemente nell'acqua, nel latte o nel bu- 
tirro. Per grande che fosse, il tell-el-Uikem 
fu in breve ridotto a piccol mucchio di ossa. 

Un ora dopo il calare del sole gli Ehtebe 
partirono. Fui per piangere quando Meflak 
ini abbracciò come abbracciano gli Skur. 
Rimanevo con una sola delle mie guide in 
quella vasta pianura insanguinata. L' altra 
guida, dal mezzo giorno, era andata a cer- 
care alle prime tende Ehteime, altri due 
beduini che mi occorrevano per accompa- 
gnare e guardare i cavalli fino alle pasture 
di Gofeife , celebri per la buona qualità del 
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mossi che producono, e dove dovevano ri- 
manere finché non gli avessi pagati ai miei 
garanti. 

Gli sciakal, i corvi, i lupi, gl'avvoltoi, 
4 laceravano i cadaveri. I miei cavalli trema- 
vano dallo spavento. Passai la notte ve- 
gliandoli, e accarezzandoli e, allo spuntare 
del giorno affidandoli al mio compagno, mi 
allontanai per raccogliere erba: difficile im- 
presa, che per tagliarla avevo il mio, se 
bene appuntato, male arrotato Kangìar. 
Non era da pensare di lasciare liberi pas- 
colare i cavalli: non assuefatti alla nostra 
voce, avremmo dovuto continuamente rin- 
correrli co' nostri dromedari per impedirgli 
di separarsi e darsi alla fuga. 

Terminati quattro fastelli di quelle erbe, 
che avevo rimarcato essere specialmente 
ricercate dai cavalli, volli salire sopra una 
rocca dalla quale si domina la pianura, e, 
di là, chiamare il mio compagno con un 
dromedario per caricarli. Sul fianco setten- 
trionale della rocca, si apriva una grotta 
con una vasta pozzanghera nel centro. L 1 
acqua vi cadeva a rare gocce dagF interstizi 
della volta e pareva una immensa lastra di 
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cristallo. Non seppi resistere alla tentazione 
di dissetarmici. Ebbi però la precauzione di 
riposarmi alquanto per aspettare che avessi 
cessato di traspirare; berne come io feci, 
non era certamente imprudenza e bisogna at- 
tribuire ad altra causa (della quale non so 
ancora rendermi conto), il male che mi ca- 
gionò. Credo che non ne bevvi un sorso, 
tanto il gusto mi parve aspro e amaro. Sor- 
tivo sputando dalla grotta ed ero per uscir- 
ne quando mi sopravvenne il vomito, e as- 
sieme, un violento mal di testa e una pros- 
trazione generale delle mie forze. Credei mo- 
rire! Rivolto il pensiero alla mia piccola fa- 
miglia, la raccomandai a quel Dio che si 
sente nella solitudine. Caddi sulF umido suo- 
lo i piedi nella pozzanghera, e gradata- 
mente mi s' intorpidirono le membra e sven- 
ni. Non saprei dire quanto durasse il mio 
svenimento. Ripresi i sensi scosso da una 
strana sensazione , ero fregato con del bu- 
tirro salato. Aperti gì' occhi viddi il cielo stel- 
lato; stesa la mano, toccai gli abiti di seta 
di una donna che, sorreggendomi, mi for- 
zava di trangugiare del latte di cammella. 
Due altre donne, dopo di avermi fregato col 
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butirro, come dissi, la spina dorsale, sen- 
sazione che mi fece rinvenire, passarono a 
fregarmi le ascelle e il petto, specialmente 
sulla bocca dello stomaco. L'acqua lo ha col- 
pito, l'acqua lo ha colpito! ripetevano; eV 
una di farmi bere e le altre di fregarmi. 
Tentai parlare e non potei riuscire di arti- 
colare una sola parola; un benessere inde- 
scrivibile dilatavami il cuore senza chiarirmi 
le idee; ridivennero le palpebre pesanti, e 

mi addormentai sognando eh' ero a Pe- 

kino, nel palazzo imperiale, e misuravo il 
piede della sposa favorita di Sua Maestà Ce- 
leste. 

Svegliandomi, Y azzurro del cielo era il- 
luminato dai raggi solari. Coricato sopra un 
grossolano tappeto, mi trovavo con somma 
sorpresa sotto una tenda di Saleib, o Zin- 
gari. I miei cavalli erano legati a regolare 
distanza a dei forti piuoli. Le miei due gui- 
de con altri Ehteim conversavano cogli Zin- 
gari, al sole. Tre donne e una ragazzina 
stavano sedute in cerchio vicino al mio tap- 
peto, ed erano come la notte precedente ves- 
tite di seta, lusso che contrastava singolar- 
mente cogli stracci dei loro padri, sposi o 
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fratelli che fossero, i maschi della famiglia. 
Le donne erano giovani e sufficientemente 
brutte, la ragazzina brutta anch'essa, gli 
uomini bruttissimi. Perfino gli Ehteim riva- 
leggiavano in bruttezza col rimanente della 
società. Di tutto ciò che erami intorno, i 
miei soli cavalli erano belli. Tanto peggio 
pel genere umano se male rappresentato fi- 
gurava meno delle mie intelligenti bestie. 

Le zingane, non solamente vestivano le 
stoffe, due terzi seta e un terzo cotone, del- 
le fabbriche di Bagdad, ma portavano anco- 
ra dei braccialetti d'argento. La fascia che 
le cingeva alla vita aveva due fibbie d' ar- 
gento indorato, e molte piccole monete d 1 
oro le ornavano la capigliatura. La ragaz- 
zina teneva in mano un cembalo. La fami- 
glia era composta di ballerini e suonatori 
ambulanti. 

Dicesi dei Saleib, che gli è proibito cam- 
minare se non fa caldo, montare a cavallo, 
e domandare alla moglie donde viene, an- 
corché rimanesse assente dei mesi dalla ten- 
da coniugale. 

Sentendomi ristabilito mi alzai , ringraziai 
cordialmente uomini e donne delle loro al- 
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tenzioni, specialmente la mia guida, Ali-el- 
Fadaui, che nomino per riconoscenza doven- 
dogli forse la vita : il povero uomo, non ve- 
dendoni ritornare passato il mezzo giorno, 
seguì le mie tracce sulla sabbia, trovò i 
fastelli d'erba, entrò nella grotta, mi rin- 
venne svenuto, e non sapendo come trarsi 
d 1 imbarazzo ascese alla cima della rocca. 
Scorgendo in lontananza degl' asini e dei 
cammelli, ridiscese nel piano, scelse il mi- 
gliore dei quattro cavalli, e in un attimo 
arrivò dagli zingani che non fecero difficol- 
tà di seguirlo; ed essendo io sempre sve- 
nuto, affidò loro i cavalli, mi legò sopra un 
dromedario e mi condusse alla tenda, dove 
ci raggiunsero col suo compagno gf Ehteim 
che aspettavo, e dove le donne mi fregaro- 
no con tale grazia che ne risentivo sulla 
pelle un forte bruciore. 

Per colazione mi diedero latte di cam- 
c mella e cavallette arrostite. Il latte come 
sempre era eccellente; le cavallette insipi- 
de: ne mangiai due soltanto; le piattole e 
le vespe non devano essere peggiori. 

Dopo quel mio pasto frugale tenni consi- 
glio cogF Ehteim. Si decise che la sera me- 
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desi ma quattro di loro, tre non essendo 
bastanti, si sarebbero avviati al Gofeife con- 
ducendovi i cavalli traversando il Harre e 
il Draaf; e che accompagnato da Ali avrei 
preso la strada più lunga e infinitamente più 
interessente del Cassim. Avevo dichiaralo 
che in un nessun modo ci rinunzierei essen- 
dovi così vicino, e perchè desideravo pre- 
sentarmi all' emir Abdalla, e potendo , al suo 
padre Feisal-eben-Sehud , volendoli assoluta- 
mente conoscere essendo intenzionato di ri- 
tornare ogni anno nel Neged. 

All' asser, feci partire i cavalli con i lo- 
ro guardiani ed io partii con Ali al ma- 
ghreby ossia al calare del sole. 

L' asser è V ora che indica la metà po- 
meridiana del giorno. Nei deserti si conos- 
ce dall'ombra dell'uomo sulla terra; in in- 
verno, deve distendersi in lungo nove pie- 
di, e nell'estate nove e mezzo, misurata 
è bene inteso, col piede della persona stessa. 

Si camminò nove ore fra i colli graniti- 
ci che continuano all' Est la catena del Ta- 
eie e quattro in un piano sabbioso ove tro- 
vammo accampate una ventina di famiglie 
Bhteime. L' intera giornata del 19 si passò 
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riposando e dormendo, e prima che il cre- 
puscolo velasse il cielo ripartimmo, sempre 
rivolti all' Est, non cambiando direzione che 
se costretti dalle irregolarità del terreno. 
Un ora prima di giorno, cioè, dopo dodici 
ore circa di strada, si arrivò a una valle 
che dà principio al Cassim. Il villaggio di 
Dat, era al di là dei monti sulla nostra si- 
nistra. Non mi azzardo precisarne la distan- 
za ma credo non oltrepassasse le tre ore 
di marcia. Alla domanda che ne feci ad Ali, 
i mi rispose sea, parola che vuol dire ora 
senza presentarne il significato; per il be- 
duino è un ora come una mezza giornata 
e veramente significa assai vicino. Dico, pres- 
so a poco tre ore perche cosi potei farla 
precisare da Ali sopra altre distanze assie- 
me percorse. 

Un rumore lontano di voci veniva dalla 
valle. Sentivamo, avvicinando l'orecchio al 
suolo, il calpestìo di cavalli ed altri suoni 
indecisi. Si pensò, e indovinavamo di fatto, 
eh' eravamo arrivati in vicinanza del campo 
dell' emir Abdalla. Prudentemente retroce- 
demmo un quarto d' ora e si ascondemmo 
dietro un piccolo colle in attesa del giorno. 
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Quando il sole ebbe fatto svanire quei va- 
pori che air alba nei climi caldi e in terre- 
ni umidi formano uno spesso nebbione che 
nasconde i più adiacenti punti, e dissipan- 
dosi si piegano a secondare tutti i capricci 
della luce e creano il mirage; Ali si ar- 
rampicò sullo scosceso colle che nasconde- 
vaci, rimasevi una ventina di minuti immo- 
bile, e in seguito ridiscese rapidamente e 
mi accertò che non si eravamo ingannati, 
la bandiera dei figli di Sehud sventolando 
al centro di un esteso accampamento di vil- 
lani e beduini, a un ora franca (vale a di- 
re europea) dal nostro colle. 

Stavamo concertando i discorsi da tener- 
si al principe per non insospettirlo, e non 
saremmo mai andati d' accordo, Ali volendo 
ad ogni costo negare eh' eravamo cogl' Eh- 
tebe, se una quarantina di cavalieri soprag- 
giunti all' improvviso e avendoci arrestati , 
non avessero imposto tregua forzata alle nos- 
tre ciarle. 

L' emir Abdalla rifiutò vedermi. Cionono- 
stante , fecemi domandare tutte le lettere di 
raccomandazione che avevo; le lesse e me 
le rimandò. 
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Due ore dopo mezzo giorno, un abissino 
con dieci cavalieri venne a darci Y ordine 
di preparare i nostri dromedari e seguirlo. 
Domandai dove? mi rispose: Aneizeh. Qua- 
lora avessi voluto fare la minima opposizio- 
ne questa sola risposta me ne avrebbe dis- 
suaso. Aneizeh è la più grande città del 
Neged; il suo principale commercio consis- 
te nelF allevare cavalli che i suoi mercanti 
comprano puledri dai beduini, e di esportar- 
li al Queit o Korem sul golfo Persico don- 
de sono spediti nella Persia e nell' India. 
La nostra guardia non dico scorta consi- 
derandoci prigionieri, non apriva bocca. Più 
avanzavamo la valle si ristringeva. Ali, ve- 
dendomi tranquillo, riprese il suo consueto 
buon umore e principiò il racconto d' una 
novella che celebrava le avventiu-e di un 
console di porci esperto nel ritrovare tutti 
i porci della terra, o con i punti sulF i, di 
un rappresentante d' una innominata nazione 
europea, incaricato di condurre un giovane 
protetto dalle fate sulle tracce di un far- 
inoso porco che nel grugno teneva Y ani- 
ma di un genio. La novella era di prove- 
nienza egiziana e datava dall' invasione in 
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Arabia di Mohammed-Ali e del suo più for- 
tunato figlio, Ibrahim-Pascià. 

Alle undici l'Abissino ordinò una posa 
di un ora. Ci mandò dei datteri e un pic- 
colo pezzo di carne; permise ai suoi cava- 
lieri di venire a parlarci e di rimanere al no- 
stro fuoco, e allorché proseguimmo la stra- 
da, si degnò regolare il passo del suo ca- 
vallo sopra quello del mio dromedario per 
rimanermi a fianco , e d' allora innanzi mi 
fece conoscere non essere egli una bruta, co- 
me avrei potuto crederlo, non lasciando lan- 
guire un momento la conversazione finché 
non arrivammo alle porte di Aneizeh; dimo- 
strandosi sempre più preveniente e gentile. 
Mi disse chiamarsi Aneibar; e, benché sud- * 
dito di Feisal-eben-Sehud, non ubbidire che 
al solo Talal-eben-Rascid , governatore del 
Gebel-Sciammar ; che suo padre era schiavo 
ed egli libero, e che inviato air emir Ab- 
dalla per un affare segreto, ritornava a Kail 
poco contento, perchè 1' emir aveva le ina- 
ni chiuse al bene!.. Dissemi ancora che 
Temir Abdalla parlava di me nella lettera che 
avevagli rimessa pel suo signore; ma sen- 
za conoscere in qual senso, poteva assicu- 

11 
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rarnii in ogni modo, che nulla dovevo te- 
mere, Talal-eben-Rascid vantandosi di essere 
servo fedele del Sultano. 

Dall' accampamento dell' emir Abdalla a 
Aneizeh, vi erano quindici ore di strada al- 
l' Est, un poco E.-N.-E. La stella polare mi 
serviva di bussola nel buio della notte. Da 
ogni lato innalzavansi colli. Il suolo fu sem- 
pre sabbioso fino alla pianura di Aneizeh, che 
ha sparsi, appoggiati ai monti che la circon- 
dano, molti piccoli villaggi; e nella quale 
la città occupa il centro. 

Anziché scendere dal governatore, Anei- 
bar si elesse a tnenak la casa dell 1 emir Za- 
mel, il più acerrimo nemico dei principi di 
Derreieh ; allora ne fui sorpreso, adesso non 
più, conoscendo le aspirazioni dei popoli del 
Neged e dei loro sceik. L' emir Zamel, cre- 
dendomi musulmano e impiegato turco, mi 
colmò d' attenzioni. D 1 un conversare piace- 
vole, molto istruito, la sua influenza nella 
città superava quella del governatore, suo 
cugino. Portava la barba e i baffi, e la testa 
coperta di folti capelli. Robusto, di media sta- 
tura, poteva essere, circa, nei cinquantacin- 
que anni. Mi parlò a lungo dei suoi proget- 
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ti di riforma, volendo chiamare ancora ima 
volta i popoli del Neged all' indipendenza , 
alla vera religione: la religione di Abramo. 
Il suo odio per Feisal-ebcn-Sehud era pale- 
se, ne tentò nascondermelo nemmeno in pub- 
blico. Molto dolevasi che l'emir Àbdalla, aven- 
domi egli pure creduto spia, al dire di Anei- 
bar, mi avesse allontanato dal suo campo e 
mi lacesse come prigioniero accompagnare a 
Kail. Rilevai dalle sue conversazioni sullo 
stato geografico e politico del Neged, che que- 
sta parte interessantissima dell' Arabia centra- 
le era naturalmente divisa in due parti dal 
distretto dell' Uescem, abusivamente chiama- 
to uno dei sette Neged, essendo un terri- 
torio che comprende pochi borghi abitati, cir- 
condati da pianure indistintamente percorse 
da tutte le tribù beduine; considerandolo que- 
ste, terra neutra; e n'è il suolo oltremodo 
ingrato, ne sempre si apre air acqua, L' 
Uescem è traversato dall' Uedi Sar; le mon- 
tagne che le fanno barriera al Nord, limita- 
no il Neged settentrionale, e al di là di quel- 
le al sud principia il meridionale, composto 
dall' A'ared, El-Harik e El-Hassa. 
II Neged settentrionale, ossia il Gebel-Sciam- 
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mar, il Cassini e il Sudeir, non tarderanno, 
se l'emir Zamel fallirà nei suoi progetti, di 
darsi alla famiglia di Eben-Rascid. La stella 
dei figli di Sehud si approssima al tramonto. 

I Cassimiani si tagliano quasi tutti i mo- 
stacci e si radono la testa. L' emir Zamel, non 
taglia nò rade ciò che Dio gli ha dato, e 
si lascia crescere, come la generalità dei 
beduini, i capelli, spartendoli a croce per 
formarne quattro trecce, die un fazzoletto 
piegato a keffieh, sotto il keffieh, impedi- 
sce di essere viste di fronte. 

Approfittando della buona volontà dell' emir 
e di Aneibar, mi feci condurre dai mercan- 
ti di cavalli. Non vidi che puledri. I caval- 
li erano slati spediti giorni avanti al Queit 
I mercanti erano inquieti, essendo loro sta- 
to partecipato un ordine che proibiva T e- 
sportazione dei cavalli via di mare, ordine 
emanate dalla sublime Porta, secondo alcuni, 
e dal Pascià di Bagdad, comunicato a Eben- 
Sehud; mentre altri, meglio informati, pre- 
tendevano derivasse direttamente da Eben- 
Sehud. Confermandosi, gli abitanti di Anei- 
zeh, si vedevano chiudere un ramo di com- 
mercio importantissimo. 



— 85 — 

Aneibar, per compiacermi, rimise la par- 
tenza alla sera del 22. Mi fu impossibile 
deciderlo a viaggiare di giorno. Rispose al- 
le mie istanze, che in quella stagione il so- 
le uccide. Ancora in Palestina il sole di Mar- 
zo fa più vittime che negli altri mesi dell' 
anno. 

Neil' Arabia centrale si preferisce viag- 
giare di notte, e perciò le distanze sono cal- 
colate a nottate e non a giornale di mar- 
cia. Quando, per esempio, si dice cinque not- 
ti di strada e nella sesta si arriva, si deve 
sempre calcolare sei notti sulla media della 
loro durata nell'anno, e non cinque e una 
frazione alla inedia della stagione. Questa 
maniera di dire indica pure, eh' è impossi- 
bile di percorrerla in meno, al passo rego- 
lare del dromedario e per quanto siano lun- 
ghe le notti , tenendosi conto dei riposi con- 
sueti. 

Più volte mi ero fatto indicare la posi- 
zione di Breda, Bereda o Bereida, come si 
chiama V antica capitale del Cassini, alla qua- 
le eravamo diretti. Sempre m' indicavano il 
Nord; difatti, partiti il 22, ci rivolgemmo al 
Nord per più ore; ma più vi ci approssimavamo, 
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la stella polare rimanevaci a destra. Questa 
osservazione resemi più cauto neh" accetta- 
re le indicazioni delle direzioni dagl'indige- 
ni, i quali frequentemente s' ingannano, non 
calcolando i rigiri della strada, tenendosi al- 
la prima e all' ultima porzione percorsa. 

Il 23, fino all' asser, si passò in Breda, 
città molto decaduta, coperta di rovine, ma 
cionnonostante abitata da principi e mercanti 
più ricchi di quelli di Aneizeh. Il suo mer- 
cato cavalli è più importante pel numero, me- 
no per la qualità. I puledri di Aneizeh so- 
no provvisti dai Beni-Kahtan ; quelli di Bre- 
da, dai Meteir. L' emir Zamel, informando- 
mene, spiegava l'inferiorità degl'ultimi col 
seguente proverbio : Gli uomini del Nord, 
i cavalli del Sud. 

AH' asser si partì per El-Aiun, donde al- 
le dieci di notte ripartimmo per Guarà, ove 
si giunse l'indomani due ore prima del mez- 
zo giorno. Il rimanente del 24 e tutto il 25 
rimanemmo a Guarà, essendo stati prevenu- 
ti che diverse centinaia di Meteir erano sul- 
la strada del Gitateli; cosicché non si entrò 
in quest' ultimo borgo che all' alba del 26 
e si lasciò dopo la mezzanotte, non rimanen- 
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doci che sole otto ore per arrivare a Fed, 
piccolo villaggio, creduto il più antico del % 
Neged, o delle sue frontiere; è situato in 
una lunga valle dominata da due catene di 
monti air E. e all' O. La catena dell' Ovest 
fa parte di quella che limita all' Est 1' Uedi 
Selma. Riposammo quattro ore, e in altre 
sei, fra monti, arrivammo a Tabe, nel Gebel- 
Sciammar. A tre ore al S.-O. di Tabe era 
attendato F emir Bendar, figlio maggiore di 
Talal-eben-Rascid, con circa trecento schia- 
vi, per guardare circa cinquecento giumen- 
te di razza, all'erba. Ogni mattina scelti 
stalloni ne coprivano alcune, che immediata- 
mente separavansi dalle altre, ed erano in- 
viate ai pascoli vicini alle città e villaggi di- 
pendenti dall' emir Talal. 

Aneibar, mi propose di fare una visita di 
convenienza al giovane Bendar. Nulla di più 
gradito poteva propormi. Accettai con rico- 
noscenza, e il bravo uomo mi svegliò due 
ore prima del giorno, per farmi giungere 
all' attendamento del figlio del principe nelle 
ore della monta. 

Appena li schiavi ci veddero da lontano, 
spararono, a noi dirette, alcune fucilate per 
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impedirci di proseguire in avanti; da quan- 
to mi disse Aneibar, essendo proibito di ac- 
costarsi alle giumente per non correre il ri- 
sico di vederle colpite dal cattivo occhio. 
Gli schiavi vedendoci avvicinare, non curan- 
ti della loro eloquente proibizione, vennero 
a noi vociferando e agitavano i loro nabhut^ 
dimostrandosi bene intenzionati di metterli 
a contatto colle nostre costole. Aneibar ri- 
deva, non tardarono a riconoscerlo e gli si 
accostarono con molto rispetto, baciandogli 
la mano con mille felicitazioni pel suo ritor- 
no. Il principino, prevenuto del suo arrivo, 
mandò subito a chiamarlo sotto la sua ten- 
da, e venne, dopo cinque minuti di colloquio 
con quel servo fedele della sua famiglia, ad 
invitarmi di entrarvi parimente; dicendomi 
con molta grazia, che un impiegato di S. E. 
Fuad-Pascià doveva aspettarsi di essere be- 
ne accolto da principi che maneggiano la spa- 
da del Sultano, considerandosene schiavi ; e 
che suo padre anziché avere idee d'indipen- 
denza, tenevasi onorato di servire il gover- 
no. Fu sorpreso del mio rifiuto di fumare e 
mi domandò, ridendo, se dacché gli Uaka- 
biti non esistono più nel Neged, i prin- 



Digitized by Google 



-89 — 

cipi di quella netta avevano invaso Costan- 
tinopoli. Non volle prendere il caffè prima 
di me e insistè per decidermi, e non volen- 
dolo io permettere, tolse dalla mano dello 
schiavo la findgian e me la porse. Bevuto 
il caffè, mi fece profumare la barba e mi per- 
suase d' rimanere tre giorni nella sua tenda, 
facendomi conoscere eh' era richiamato dal 
suo padre e doveva rendersi a Kail dopo il 
tempo precitato, e come tenesse di presen- 
tarmi in persona In seguito burlò Aneibar 
di avere accettato dall' emir Abdalla la ca- 
rica di sbirro, aggiungendo maliziosamente, 
che ancorché fossi una spia, i sudditi fede- 
li del Sultano dovevano rallegrarsene. 

Aneibar parti nel dopo pranzo, Ali era 
rimasto a Tabe. Il 13 noi pure partimmo 
per Seban, passando da Tabe al fine di ri- 
prendere Ali. Il primo di Aprile dopo il tra- 4 
monto si entrò in Kail. 

Alla porta marciva il cadavere d'un isra- 
elita persano, massacrato dalla plebe per es- 
sersi finto musulmano ed avere negato, do- * 
po che fu riconosciuto, di pronunziare la for- 
inola dell' Islam, » Dio, e il profeta, n II di- 
sgraziato era penetrato nel Neged dall' Kam- 

12 
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iliaci, col intento di comprare cavalli per S, 
M. il Sciali di Persia. Se la sua trista sor- 
te era da compiangersi, per essere giusti 
bisogna convenire che in gran parte la me- 
ritò: quando uno si decide di gettarsi in una 
difficile intrapresa, anzi tutto, per riuscirvi, 
devesi proporre di usare tutti i possibili mez- 
zi e tentare gì' impossibili ; nè arrestarsi e 
avvilirsi per qualunquesiasi ostacolo; essere 
infine pronto a subire tutte le conseguenze 
del suo ardire. La sua morte fu creduta la 
mia in Egitto e in Palestina; che la noti- 
zia giunta a Teime passò a Tebuk e alle 
altre stazioni della carovana dei pellegrini del- 
la Mecca. La conobbe al Cairo, ove allora 
trovavasi, Monsignor Samuel Gobat, vesco- 
vo della chiesa anglicana a Gerusalemme, e 
in Gerusalemme il nostro patriarca latino, 
t S. E. Monsignor Giuseppe Valerga, (fratel- 
lo del celebre Padre Leonardo, uno dei più 
distinti sacerdoti che in questo secolo ab- 
bian operegrinato in Terra Santa) , ne fu pre- 
venuto da Alessandria. Rapidamente si spar- 
se, e la povera mia famiglia informata da 
un qualche imprudente amico mi piangeva: 
estinto, mentre pieno di vita e di buon ap- 
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pelilo, mangiavo i pilaff di temmen e face- 
vo regolarmente, col dovuto rispetto, i miei 
rikatj a Dio di cuore, col labbro a Maomet- 
to; e, risovvenendomi del sermone del Cri- 
sto sulla montagna delle beatitudini, nonché 
del fetore dello scomposto cadavere dell' I- 
sraelita, proponevo in cuore mio di non es- 
sere compreso fra i poveri di spirito e non 
entrare a titolo d'imbecille in Paradiso. 

Smontato dal dromedario alla porta della 
moschea, nella piazza che la divide dal ca- , 
stello del principe, vi entrai con Bendar, per 
fare sette rikfii, non avendo pregato nel cor- 
so del giorno. II mihrab era rivolto al Sud 
(e non alla direzione della Kaaba), come 
tutti quelli che vidi finora, e ciò non per 
ignoranza ma per uso: la nicchia centrale 
destinata in principio, nelle città della Siria, 
a indicare il sud, // Keblek, avendo preso 
successivamente il nome volgare di Kiblak, 
non si credè nelle limitrofe province che po- 
tesse rivolgersi altrove. 

Bendar terminò la preghiera prima di me; 
sorti alcuni minuti per dare i suoi ordini, 
e rientrò allorquando, rivolgendo a destra e 
sinistra il volto ai muri, essendo vuota la 
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moschea, ini strofinavo e lisciavo la barba 
sul mento, colla mano, mormorando il sa- 
lam-aleikam. Risortito meco, mi augurò la 
buona sera pregandomi di seguire il suo schia- 
vo Mahbub. Traversai coli' inseparabile Ali 
la piazza, ed entrai nel castello del princi- 
pe da una porticella aperta nel portone del- 
la torre centrale, chiuso la notte. Mahbub 
condussemi nella sala del caffè, lunga quat- 
tordici metri circa sopra cinque di larghez- 
za, e d'altezza sei, il soffitto sostenuto da 
cinque colonne in fila, e le pareti grige spor- 
cate da grossolani arabeschi in bianco. La 
buca del fuoco era a destra entrando: un 
giovane di venti anni vi faceva bollire la ne- 
ra droga. Ne bevvi due mezze fin dg imi, o 
piccole tazze considerandosi insulto riempite. 
Ritiratomi, fui condotto sotto i portici di un 
vasto cortile bislungo; uno schiavo mi pre- 
sentò uu Sente (vassoio) di datteri e del 
butirro fresco: il dattero, mangiandosi intin- 
golato nel butirro, per rilevarne il sapore; 
non volli ritornare nella sala del caffé e m'in- 
formai della sorte dei nostri dromedari, e 
dei nostri effetti. Mahbub mi rispose, che per 
ordine di Bendar, i nostri dromedari erauo 
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già nel recinto destinato a quelli dei principi 
e che ogni mattina sarebbero condotti da uno * 
schiavo al pascolo ; e i nostri effetti, trovar- 
si nella casa che eraci stala preparata. 

L' emir Talal ha fatto fabbricare molte . 
case per i suoi ospiti , tutte sul medesimo 
piano: un cortile pe' dromedari! e cavalli; 

una stanza; la porta senza battenti per ri- 
cevervi le visite e bervi il cafle, e una ca- 
meretta per dormirvi; quest' ultima ha una 
porticella in tavole di palmizio con serra- 
tura e chiave in legno come si usa nel Li- 
bano. Le porte d' ingresso si aprono e chiu- 
dono col medesimo sistema. Il soffitto del- 
la sala è sostenuto da un pilastro. Sopra 
quello della mia, dal lato opposto all' entra- 
ta, scolpii in una ora (T ozio e di dolce emo- 
zione : 

ZULIMA. 
1864. 

il nome di mia figlia, Tanno del mio viaggio. 

Per riconoscere la casa che abitai, se 
mai alcuni seguiranno le mie tracce, si tra- 
versi la piazza, dal portone d'ingresso del 
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castello del principe all' arco che le sta di 
fronte; e prosegua la strada che principia 
sotto quest'arco, finche non si apre il fab- 
bricato a un altra via che va al mercato: 
la casa dell' angolo che, in quella via, rima- 
ne a destra fu la mia: è isolata da tre lati. 
La trovai ben pulita; un buon fuoco di pal- 
ine acceso nella buca scavata nel suolo a 
sinistra della porta della sala; e ben fornita 
di stoie, tappeti e cuscini; una giarra pie- 
na d'acqua appoggiata a un angolo: una taz- 
za di rame stagnato di venticinque centi- 
metri di diametro ne turava la bocca; I no- 
stri effetti erano appesi ai muri. 

Il 2 mi svegliai di buon' ora; il portinaio 
del castello del principe mi portò del latte 

? di cammella e delle frittelle nel miele d' 
uva, e mi consigliò di sortire per vedere il 
paese e passar tempo, giacche non avrei ve- 
duto l'emir Talal prima che terminasse la 
preghiera deìYasser. Andai difatti dopo la 

f mia colazione a prendere aria nel mercato. 
Lo trovai ben misero in confronto di quello 
d'Aneizeh. Molti mercanti erano oriundi del 
Mesced-Ali, altri di Bagdad, di Bassora e 
dei villaggi del Gestire e dell' Irak o Arak- 
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Àrabi. Entrai nelle loro botteghe e spesi 
due centinaia di vere piastre per Ali, che 
volli rivestire a nuovo d'un abah, d'un kef- é 
fieli e d'una camicia bianca, non curando 
le sue osservazioni sul colore della camicia 
che la sua tribù porta di colore turchino 
come quelle delle donne. Dico vere piastre, 
perchè in quel mercato la piastra è una va- 
luta di convenzione corrispondente a sette 
pistre e mezzo reali. 11 costo delle merci al- 
l' ingrosso è sempre reso a talleri meyidi. 
Nel Cassiin lo è a Colonnati di Spagna. 

Alle dieci quasi tutte le botteghe si chiu- 
sero per non riaprirsi prima delle tre. 

Mahbub, che mi cercava da un ora, mi 
fece rientrare sotto il porticato del noto cor- 
tile, e li schiavi mi diedero datteri e butir- 
ro, come la sera innanzi, e più del pilaff 
di t emme il Ali divideva il mio pasto. Pas- 
sai un momento nella sala del calle, e tor- 
nai al mio domicilio, occupandomi un poco 
a scrivere e molto a dormire. 

11 Muezzini invitava i fedeli alla preghie- 
ra dell' asser y dal minaretto della moschea, 
chiamata in dialetto negedi, meschil, quan- 
do Bendar venne a prendermi per presen- 
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tarmi a suo padre. I miei preparativi non 
finirono prima della preghiera. 

L'emir Talal-eben-Rascid, nomo di qua- 
rantanni, di bassa statura, grosso, bruno, 
occhi neri e vivaci, naso aquilino, e vesti- 
to d'un abah finissimo, dell' Hassa di co- 
lore marrone, un keffieh-allas di Bagdad, 
un aakal legato con cordoncini d'oro e se- 
ta, una giubba in panno verde scuro, e una 
lunga camicia bianca; era già sortito dalla 
moschea, e teneva il suo tribunale alla por- 
ta. Stava seduto sul sedile in terra che oc- 
cupa l'intera base orientale del muro del 
tempio. I suoi principali impiegati, secondo 
il loro rango, gli sedevano alla sinistra in 
fila l'uno dopo l'altro. Davanti a lui in se- 
mi cerchio seduti in terra stavano da ven- 
ti schiavi e servi, tutti ben vestiti di finis- 
simi abah neri, e di giubbe in panno rosso 
o blu, molte ricamate in oro, e tenevano in 
mano, come il principe e tutto il suo rima- 
nente seguito, una scimitarra col fodero in 
argento, che non cingono che montando a 
cavallo. Al di là del semi cerchio delle guar- 
die una povera donna gì' indirizzava la pa- 
rola, domandandogli giustizia contro il go- 
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vernatone del villaggio di Usseta, che sen- 
za il suo permesso, si era servito del suo 
asino e V aveva maltrattata quando andò a 
chiedergliene ragione. Il principe ordinò che 
due cavalieri l'accompagnassero al villaggio, 
prendessero fra gli asini del governatore il 
migliore, che diverrebbe proprietà della don- 
na, in compenso del servizio forzato impo- 
sto al suo; e per i maltrattamenti da essa sof- 
ferti condannò il governatore a donarle un 
kesxue, o vestiario completo!... La donna con 
i due cavalieri, si allontanò, benedicendolo. 

Il principe non si alzò per ricevermi. Mi 
stese la mano, la toccai colla mia, che indi 
portai alla bocca, baciandq le dita, e dopo ~ 
alla fronte, come lui pure fece colla sua, e 
ad un suo cenno, senza pronunziare parola 
mi assisi a terra alla sua destra, sul gra- 
dino della porta della moschea. 

Sbrigate alla svelta in due ore altre otto 
cause, si mise i sandali e levò la seduta 
salutandomi sorridendo, colla mano sul cuo- 
re ; saluto, che gli resi sorridendo anch' io, 
per non ridere, chè ancora non mi era ar- 
rivato di vedermi ricevere alla muta. Bendar 
si allontanò col padre. 

13 
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Mahhub era «ria comparso per annunziar- 
mi il pranzo. Questa volta mi fece salire 
alla terrazza del portico; vi stese un gran 
tappeto; un ragazzetto moro vi collocò so- 
pra una rotonda tavola alta un palmo, sulla 
quale due altri moretti misero un nenie pie- 
no di temmen, carne e pane. Pranzato eh' 
ebbi mi lavai le mani, essendomi servito, 
come i beduini della forchetta di Adamo. 

Mentre pranzavo, le donne del principe 
mi guardavano da una finestra a grate di 
legno. Parventi riconoscere, unite al bisbi- 
glio delle femmine, le maschie voci di Ben- 
dar e dell' emir Talal. Arriva sempre nel 
corso della vita che l'uomo il più savio di- 
mentica se stesso, e diviene bestia senza 
credere di derogare alla sua più perfetta na- 
tura, per doversi offendere, trovandosi suo 
malgrado, come io lo fui, ridotto a figura- 
re da bestia curiosa! Scesi le scale senza 
volgere uno sguardo alla finestra dell'Ar- 
raffi, fingendo di esser sordo. Sarei anda- 
to a bere il mio caffè nel consueto salone, 
se Bendar non fosse accorso per invitarmi, 
a nome del padre, di entrare nel suo pri- 
vato appartamento. 
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11 principe mi abbracciò dandomi il ben- 
venuto, e mi trattenne ciarlando circa cin- 
tine ore. Di tempo in tempo ini faceva pro- 
fumare la barba ed offerire il caffè bianco 
e nero. 

Aveva saputo che i miei cavalli si trova- 
vano ancora al Mcstegreddeh, i miei Ehteini 
essendovisi rifugiati per timore dei Meteir, 
che giravano attorno le frontiere al Sud. 
Bendar domandò il permesso di accompa- 
gnarmici e F ottenne , colla condizione che 
non saremmo partiti che terminati i tre gior- 
ni di ospitalità. Aneibar doveva comandare 
la scorta fissata dall' Emir a venti cavalie- 
ri; e a me fu concessa la grazia di permet- 
tere che si viaggiasse di giorno. Della rac- 
comandazione dell' emir Abdalla-eben-Feisai 
non ne fece parola. 

Fino al 5 mangiai, bevvi, riposai e scris- 
si. Passavo pure alcune ore nelle botteghe, 
e assistevo regolarmente alle sedute del tri- 
bunale la mattina riunito alla porta del ca- 
stello, la sera a quella della moschea. L' e- 
mir l'alai metteva in azione il precetto del 
vangelo, tutti coloro che si serviranno 
della spaila , periranno di spada: agl'as- 
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sassini la morte; a chi feriva in rissa, fa- 
ceva tagliare la mano; ai bugiardi e falsi 
testimoni, bruciare la barba sul focolare, ove 
qualche volta vi rimanevano ancora bruciali 
gli occhi; ai ladri, la prigione; ai ribelli, 
confiscava i beni. Mi diceva spesso che te- 
neva le vedove e gì' orfani più cari della 
propria famiglia. I suoi giudizi erano equi, 
la sua generosità eccessiva. Quando la sera 
non mi riceveva nel suo appartamento, ve- 
niva per un ora nella sala del caffè; poeti 
estemporanei improvvisavano dei Casside 
in suo onore. Al poeta di Eben-Sehud, cie- 
co come Omero, diede in mia presenza un 
vestiario completo, cento talleri megidi, un 
dromedario e un cavallo per una poesia, che 
terminava con questo verso: 
#E Eben-Rascid che ha con se tutto il Negcd!" 

Il 5 andammo a dormire a El Gazai, pas- 
sando da Gofar. Il 6 entrammo alle tre do- 
po mezzogiorno in Mestegeddeh. Il gover- 
1 natore mi annunziò che i miei cavalli erano 
alle pasture di Roda. L 1 indomani a Roda 
mi si disse, ch'erano nella notte ripartiti 
per il Mestegeddeh: cosicché vi ritornai im- 
mediatamente, e difatti li trovai in perfetta 
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salute. Una buona notizia ini ci aspettava 
ancora: i Meteir si erano ritirati al di là 
dell' Uedi-Selina, e potevo inviare con tutta « 
sicurezza i cavalli a Gofeife. 11 dì 8 li ac- 
compagnai a El-Saleime , e lasciandoli se- 
guire i pascoli fino al loro destino, andai a 
raggiungere con Ali a El Gazai, Bendar e 
Àneibar, che vi si erano resi direttameli te. 
A El-Kasser li ringraziai della loro buona 
compagnia, e siccome proseguirono pel Go- 
far, mi ci trattenni la notte del 9 al 10, 
volendo rendermi a Mocac e a Teime pri- 
ma di rientrare a Kail. Bendar non partì 
senza darmi una lettera per l'emir Smoekan- 
eben-Mesceir , governatore di Mocac, ordi- 
nandogli di darmi scorta e viveri. 

Il 10 mi riposai un istante a Lezzam; 
rimasi fino v\Y asser a Mocac, e continuai 
la mia strada per Gofeife, tenendo anzitutto 
ad assicurarmi pel bene dei miei cavalli, che 
i suoi pascoli non avevano rubato la loro 
riputazione. 

Gofeife è presso ai monti in un immenso 
piano, dove fra una ventina di anni si tro- 
veranno molti altri villaggi, essendovisi già , 
costrutte case isolate, scavati pozzi, e piantati 
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palmizi. La pianura era un immenso tappeto 
verde. Il nessi alto due piedi circa. I miei 
cavalli sciolti, ma i ferri ai piedi anteriori 
e mai persi di vista dai loro custodi, pasco- 
lavano di giorno, ed erano alla notte con- 
dotti al villaggio. 

L' 11 rimasi quattro ore nel piano di Go- 
feife colla mia gente, e mi diressi al Bedan, 
villaggio recente, chiamato pure El-Bedie, 
come EI-Haianie è chiamato Henakie. Per 
quest'ultimo villaggio, eh' è al Nord del Ge- 
bel-Sciammar, è da desiderarsi che il primo 
nome gli resti, essendovi un altra Henakie 
neir Arabia centrale sul territorio dei Be- 
ni-Harb. 

Al Bedan feci le mie proviste senza ri- 
correre alla generosità degli sceik del pae- 
se, e nella mattinata del 12 mi rivolsi a 
Teime. 11 solo Ali mi accompagnava. Feci 
provista di viveri per poter dormire dove 
mi sarei trovato al calare del sole. Non vol- 
li scorta per essere libero di tracciare con 
precisione sulla mia carta la strada, e stu- 
diare il terreno. In queir epoca gli accam- 
pamenti dei Sciammar, degl 1 Uld-Suleiman e 
degl'Aleidan, dovevano incontrarsi sulla via 
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ad ogni passo. Pericolo di scorrerie di be- 
duini nemici non era da supporsi: il Nefut 
al iNord, il Harre al Sud, rendendo questo 
antico territorio dei Beni-Tai sicurissimo. 
Il solo cattivo incontro da temersi era quel- 
lo di un qualche ladro isolato, e per noi ben 
montati e meglio armati, questa eventualità 
non dava pensiero. Avremmo saputo bene 
adoperarci in caso di legittima difesa, che 
ambedue spesso nella nostra vita vagabon- 
da, ci eravamo trovati nella circostanza di 
fare quello che l'uomo fa, se attaccato, al- 
lorquando solo dipende da se stesso e da Dio. 

In tredici giorni, cioè il 24, rientravo al 
Bedan con Ali, Mohainmed e il Dreibi, aven- 
do ripercorso, al ritorno, la medesima stra- > 
da che avevo preso all'andata, accertandomi 
cosi che non avevo da rettificare nessun' er- 
rore sulla mia carta, e aumentando le pri- 
me note sulla composizione fisica del suolo. 

Il Dreibi era ingrassato. Mohammed gua- 
riva da una forte oftalmia: gliel' aveva cu- 
rata una vecchia di Teime prima col Kohel, 
e dopo colle fumigazioni di brodo di teste 
e piedi di capra, bollite col pelo, uso eh' è 
generale nel deserto per tutti i mali d'occhi 
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e segnatamente per l'Amaurosi, o gotta se- 
rena: il paziente è tenuto di rimanere sul 
paiuolo, ritirato dal fuoco, coperto con due 
abah. Anche il fumo cessi. Nelle monta- 
gne del Belka si usano pure le fumigazio- 
ni di lauro. 

11 25 feci venire i cavalli al Bedan; li pa- 
gai, prendendo una dichiarazione dagli sceik 
testimoni del pagamento: pagai tanto che fu- 
rono contenti e riconoscenti i guardiani 
Ehteim, non dimenticando la meritata ri- 
compensa ad Ali, e li congedai. Il 26 presi 
due cavalieri Sciammar del principe, di guar- 
dia al Bedan, per rimpiazzare gli Ehteim, 
e accompagnai i cavalli fino al Tueie, chè 
gì' inviavo ad aspettarmi a Gobbah. 

A Tueie trovai gli abitanti occupati ad 
ammonticchiare cavallette, arrostite in pro- 
fonde buche nella sabbia. Ne comprai quat- 
tro sacchi, che feci caricare sopra i drome- 
dari di Mohammed e del Dreibi. 

Le cavallette o locuste, che fanno trema- 
re ovunque i coltivatori, sono per gli abi- 
tanti del Neged una preziosa risorsa. I loro 
nuvoloni sono seguiti nella loro tumultuo- 
sa corsa pei cielo cogl' occhi del desiderio. 
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Dove si abbattono, tutti accorrono; aprono 
il suolo e le arrostiscono con celerità. L'e- 
sperienza mi provò che non sono da rac- 
comandarsi per vitto all' uomo, malgrado P en- 
tusiaste denegazioni al mio dire dei suoi ghi- 
otti Orientali amatori: arrostite sono insipide; 
bollite, bavose; ma per i cavalli valgono cer- 
tamente Forzo; gli dilatano le viscere, li 
rinforzano e accrescono il volume dei mu- 
scoli, senza caricarli di grasso. Seccate e in 
polvere, in piccola quantità, forniscono un 
alimento abbondante, e in tal guisa ridotte, 
non si guastano per anni, neppure esposte 
all' umidità. 

Mathieu de la Dròme, il celebre prono- 
sticatore dei tempi, diceva in un suo alma- 
nacco: la terre rend ce quoti lui donne. 
Le cavallette sono più prodighe della terra, 
danno sempre più che non le tolgono: a pe- 
so uguale, una misura di cavallette vantag- 
giosamente rimpiazza due misure di orzo, 
e si possono raccogliere sopra un quadralo 
di terreno, che non ne produrrebbe un quin- 
to. Non s' imiti adunque San Giovanni, se 
nel deserto, invece di mangiare carrube, che 
forse nei suoi tempi abbondavano, ora non 

14 
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più, interrompeva con locuste il digiuno; ma 
si facciano raccogliere, e si paghino, prive 
d'ali e di gambe, il valore dell'orzo: il vil- 
lano ritrarrà, dalla nota piaga di Egitto, un 
positivo vantaggio e, se non saranno per 
lui come una pioggia di quaglie, saranno 
una vera pioggia di oro, e ne benedirà l'E- 
terno, tanto più che finora in cuor suo lo 
malediva se, ignorandone il valore, le ve- 
deva abbattersi sul suo campo. 

Il 26 ero solo di ritorno a Mocac; il 27, 
con una guida, a Gofar. A circa mezza stra- 
da e prima che si cavalchino per un quarto 
d'ora i monti, vi è sulla destra, una grot- 
ta formata da blocchi di granito, scossi da 
un terremoto bastantemente forte per rom- 
perli e dividerli per le loro fessure dalla mon- 
tagna, e non tanto da distaccarli, separarli 
e farli cadere nella valle. In quella grotta 
vi è dell'acqua in quantità; molti pretendono 
che sia una sorgente, molti un deposito d'ac- 
qua piovana, alimentato da altri depositi con 
sotterranei condotti; il fatto stà che non cam- 
bia livello. L'acqua era bella, era pura, ma 
non ne bevvi, memore delle fregazioni col bu- 
tirro colle ruvide mani delle zingare ballerine. 
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Nella aerata volli passarmi una curiosità: 
mi feci condurre, dall' einir Zeid-el-Eksciab, 
governatore di Gofar, che mi ospitava, nel- 
la casa del principe dei Beni-Tetnim (ombra 
d'eroi ridotto al nulla), che vive ricco e 
inconsiderato in quella città interamente abi- 
tata dai discendenti dei sudditi degl'avi suoi, 
ai quali il primo dà V esempio di piegare il 
collo al giogo degli usurpatori. 

Rientrai il 28, con un certo piacere nel- 
la mia casuccia a kail; Bendar era al vii- t 
laggio di Bahcaa, ove non giudicai a propo- 
silo di andare; ebbi cura però di ascendere 
sopra un vicino colle, dal quale si scorgo- 
no i monti che lo circondano, per prender- 
ne la direzione; ed essendo giorni dopo, con 
i principi Àbd-ul-Rahman e Ilascid-eben-Ha- 
scid, (discendendone pel fratello del nonno 
dell'emù- Talal), andato a vedere le loro 
giumente sulla strada che vi conduce, e 
della quale ne percorsi otto ore, notai che 
dopo sette ore eravamo giunti a un monte 
che si dice trovarsi a metà della strada 
suddetta. 

L'emir Talal si preparava per partire in 
yazzu: seppi in segreto che si proponeva 
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di attaccare i Scerarat. Il rendez-vous era 
al Haianie. Dispiacquemi assai di sentire 
che Selim-el-Kaui non sarebbe stato rispar- 
miato, per aver permesso che nel suo me- 
desimo accampamento rimanessero delle fa- 
miglie ribelli. 

Andai il 30 al castello di Ekede con Anei- 
bar, per prendervi le armi che vi rimango- 
no in deposito in tempo di pace. Ne furono 
caricati quaranta cammelli. 

Le porte del castello di Ekede sono ri- 
coperte di lastre di ferro. Il viottolo, che 
si segui per andarvi da Lsseta, è spesso 
largo quanto i due piedi anteriori d'un cam- 
mello. Quel castello è forse, un asilo che 
Cernir Talal si prepara per l'avvenire, se 
la stella dei Beni-Rascid si oscurerà. 

Il 4 di Maggio all'alba, la bandiera del 
principe sventolava, sull'asta ficcata in ter- 
ra, alla porta del suo castello in Kail. Dalla 
sera avanti ero stato prevenuto che avrei 
accompagnato la spedizione fino al Haianie 
o Henakie, come il tempo deciderà. Per 
quanto mi alzassi di buon'ora, il principe 
era svegliato e alzato prima di me; lo tro- 
vai occupato ad assistere alla distribuzione 
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delle armi e dei dromedari ai volontari che 
ne difettavano; distribuì circa seicento dro- 
medari. Alle dieci un suo schiavo prese la 
bandiera, montò a cavallo e aprì la marcia; 
tutte le truppe presenti, quasi un mille per- 
sone lo seguirono; ultimo veniva l'emir con 
Ali (figlio di Obeid) suo cugino, con Anei- 
bar e con me. Aneibar distribuiva, per suo 
ordine, delle monete di venti para, in as- 
sai grande quantità, alle mogli e ai figli 
degli schiavi che ci accompagnarono mezza 
ora fuori dalla città, gridando, credendo 
cantare, in onore del loro magnifico e ge- 
neroso padrone. 

A El-Ugid, tre cento cavalieri Esslem e 
Abdeh rinforzarono la truppa; il contingen- 
te dei Dagheret e dei Sitighiara ci raggimi- . 
se a Lechite, dove si passò quasi Finterà 
notte. Tre ore prima di giorno si riparli, 
e si entrò al Haianie dopo il tramonto, ri- 
cevuti dalle acclamazioni di cinque cento vo- 
lontari che ci avevano preceduti. La matti- 
na seguente, il principe mi fece chiamare, 
cambiò col suo, il mio dromedario che prin- 
cipiava a non avere più gobba, cercò di far- 
mi accettare altri regali, tentando di vincere 
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in ogni modo la mia resistenza, e mi affidò 
a un Sciammari, e a un Rueli del partito 
del Mascehur, i quali dovevano condurmi a 
Gobbah e al Giof. Sul punto di congedar- 
mi, acquistai da un beduino, spia Ehtebe, un 
h giovane stallone grigio della celebre razza 
Kebescian. 

El Haianie, di costruzione recentissima, 
non ha finora che un forte e tre case; è 
circondalo dalle sabbie del Nefut, e lo cre- 
do un altro ricovero che P emir Talal si 
prepara, se i giorni bianchi diverranno neri. 
Tante precauzioni non presagiscono nulla 
di buono pe'suoi nemici; è chiaro che me- 
dita degli arditi progetti; è un vero asino sel- 
vatico! La fortuna seguirà la sua bandiera. 
Prego il lettore di non credere che io in- 
sulti il principe, chiamandolo asino selvati- 
co: in Arabia l'asino è intelligentissimo, e 
più è intelligente, meno è soggetto all'uo- 
mo; cosi era parimente chiamato il celebre 
Merwan-ben-Mohammed, P infatigabile Omeia- 
de, sovrano di Damasco. 

Il 7, stanco di 16 ore di marcia nel Ne- 
fut, entrando in Gobbah, sentii inginocchiar- 
si il mio dromedario; invano tirai la corda 
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della testiera, sola briglia che Io guidasse; 
invano col mohgian gli diedi più colpi sulla 
testa; si rovesciò per ruotolarsi, scuotendo- 
si e stiracchiandosi come un maialino nel 
trogolo. I miei due compagni ebbero la stes- 
sa sorte. Il Dreibi e Mohammed, che eran- 
ci venuti incontro, ridevano a crepa pancia 
e gli facevano eco gli abitanti del luogo. 
Il Sciammari e il Rueli bestemmiavano da 
Cristiani, chè raramente, e in miti termini, 
bestemmiano i musulmani. Quanto a me mi 
tirai come potei dalla bagarra e risi di cuo- 
re cogli altri che non poterono rattenere le 
risa, burlando per non esser più burlato. 

Eravamo, senza accorgercene, passati sul 
meraga o bagno di sabbia pe' cammelli. Il 
meraga è una buca enorme riempita di sab- 
bia finissima; se un cammello vi si sdraia, 
ci lascia l'odore (insensibile all'uomo) e gli 
altri animali della medesima specie, non ci 
passano senza sdraiarcisi e sollazzarcisi; rial- 
zandosi si trovano più libere le articolazioni 
e possono allora proseguire per altre ore 
il cammino, senza ulteriore riposo. 

Il 9, si sortiva definitivamente dal Gebel 
Sciammar. Il giorno innanzi vendei i drome- 
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dari del Dreibi e di Mohammed, per com- 
i prare quattro cantinelle, alle quali tolsi i 
piccoli per farli ammazzare, aflìnchè servis- 
sero, due di provvista per traversare il Ne- 
fut, gli altri pel festino, che non mancando 
di farci onore, si diede alla popolazione del 
villaggio, che in contraccambio non ci fece 
pagare il consueto diritto per P acqua e 
riempì i nostri sacchi di datteri e di butirro. 

11 Dreibi e Mohammed erano a cavallo e 
conducevano gli altri due cavalli a mano; 
le cammelle cariche del nostro leggerissi- 
mo bagaglio e delle provviste, venivano die- 
tro in fila, seguendo il Sciammari e stimo- 
late dal Rueli, al quale era pure affidato lo 
stallone grigio; ultimo ero io sul mio dro- 
medario, più veloce ma d'indole meno dol- 
ce di quello, che in cambio mi aveva preso 
FEmir. Un asino bianco, comprato per mia 
figlia dai Saleib, correva avanti e indietro 
a suo piacere, senza mai troppo allontanar- 
si dalla carovana. 

Ricapitolavo in silenzio le mie idee! 

Il Gebel-Sciammar aveva finalmente aperto 
* all'Europa i suoi segreti, ed io ne sortivo 
senza avervi provato il minimo dispiacere, 
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anzi colmato di gentilezze ed avrei potuto 
esserlo di regali. Il fanatismo musulmano 
soltanto è ivi eccessivo: il ritorno all'anti- 
ca credenza, dopo la disfatta dei Uakabiti, 
forzando naturalmente i suoi abitanti di di- 
mostrarsene più zelanti, onde far mostra o 
persuadersi di sincerità. I costumi sono pes- 
simi: dissoluti gli uomini, lussuriose le don- 
ne; queste di un color di pelle bruno come ' 
le Egiziane dei villaggi sulla riva del Nilo, 
hanno occhi grandi, tagliati a mandorla, e 
gettano fiamme dalle nere pupille; le mani 
e i piedi da ingelosire la più ardita Lionne, 
o voluttuosa Biche parigina; le forme del 
corpo rivaleggiano, per la purezza delle li- 
nee, col modello di Prassitele, reso in mar- 
mo nella Venere dei Medici, e dei più scelti 
che mai servirono alle graziose composizio- 
ni del Canova e del Pradier; i capelli lun- 
ghissimi, neri e lucenti, sono unti da una 
pomata inodorifera, composta di polvere fi- 
nissima di scorza di palmizio e di grasso 

depurato, di coda di montone Possa 

questo semplice e innocivo cosmetico, che 
fornisce di bellissima capigliatura le Ne- 
gedie, richiamare il sorriso sulle labbra 

15 



Digitized by Google 



- 114 - 

delle attristale, calve bellezze Occidentali. 

Le fanciulle di Usseta e di Ekede sono 
soprattutte stimate per la loro beltà e... dis- 
solutezza. Vendono erba in Kail nella piaz- 
za della moschea, coperte d'un nero sciam- 
bar assai trasparente, per dirle, senza es- 
serlo, velate; e che trovano sempre il mez- 
zo di far cadere, come a caso, se le piace 
l'avventore che le manda il profeta. I gio- 
vani principi delle varie discendenze dei 
Beni-Rascid sono per lo più i loro amanti, 
e il buon emir Talal è sempre pronto a 
chiudere gli occhi, ed accettare il fatto com- 
piuto. Perfino il caro Bendar ha fra queste 
fanciulle la sua amata. Avviene spesso che 
rimangono incinte. I figli non sono mai ri- 
conosciuti dai padri, rimangono colla madre, 
seduttrice più che sedotta, tollerati dai suoi 
genitori, che si vedono la casa aperta di- 
cono, alle benedizioni del cielo, o, per par- 
lare col volgo, alla munificenza del nobil gan- 
zo. Se un padre maltrattasse la partoriente 
figlia, si vedrebbe esposto all'ira dei giovani 
principi, e perseguitato, dovrebbe abbandona- 
re beni e famiglia e spatriare; lui partito non 
mancherebbe alla figlia un compiacente marito. 



- 115 — 

Tutto 8i ih per contrailo. Un giovane 
guarda fìsso una ragazza che appositamen- 
te fece cadere il sciambar, contrattami, dice 
essa, ed è di un atto di prostituzione e non 
di matrimonio che si agisce. Se la giovane 
è onesta, cosa rara, una sua parente non 
tarda a comparire e a proporla spasa: altro 
mezzo di propagare la prostituzione! Il prez- 
zo della sposa, se non è figlia di principe o * 
di sceik, è di pochi talleri; dopo un mese 
si divorzia e si corre a nuovi amori; se 
nasce un figlio, giunto che sia all' eia di ra- 
gione, la divorziata donna che passò forse 
benché incinta, fra le braccia di molti spo- 
rsi o amanti, lo manda a colui che crede es- 
sergli padre; e questi l'accetta, che ha sem- 
pre dei datteri per mantenerlo e uno strac- 
cio, da dargli per coprirne la nudità; e poi 
c'è il principe! La sera al calare del sole 
tutti coloro che non hanno nulla da mettere 
sotto il dente si riuniscono, a centinaia nel- 
la piazza della moschea e aspettano che un 
gridatore pubblico gì' inviti a entrare nel v 
castello, dove, fossero mille, il principe fa 
distribuire dei viveri a tutti, sorvegliando 
in persona la distribuzione, affinchè nessuno 
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possa lamentarsene o ritirarsi mormorando. 

È con questa generosità che l'emir Ta- 
lal aumenta giornalmente il numero dei suoi 
aderenti, e si fa perdonare il suo governo 
assoluto un poco tirannico in certi punti. 
Gli uomini hanno sempre un debole. Il de- 
bole dei sudditi dell' emir è la pancia! A 
chi la colpa, se il sovrano ne approfitta? 

Gli abitanti del Gebel danno volentieri le 
loro figlie per mogli ai forestieri, ancorché 
semplici viaggiatori, e le riprendono quan- 
do partono, colla condizione che se in un 
dato termine non ritornano saranno consi- 
derate divorziate. Cosa straordinaria, ma che 
ha la sua ragione nei costumi locali, le ve- 
dove sono sposate più facilmente, che non 
maritate le ragazze. Trovare marito a una 
ragazza è una grave questione. Bisogna che 
matrone rispettabili garantiscano la sua ver- 
ginità. Qualora mentissero, sarebbe la ra- 
gazza rimandata V indomani dello sposalizio 
ai suoi genitori, conosciuta la menzogna al- 
la prova, e lo sposo le riterrebbe quanto 
le avesse dato. 

A Gobbah vollero sposare Mohammed a 
una bella giovane di buona famiglia. 11 prezzo 
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fissato dalle parenti era quindici talleri pel 
Kessue, e altri dieci per diverse spese. 
Mohammed, che aveva del tempo da perde- 
re e voleva divertirsi, volle prima vedere 
la futura compagna, asserendo che così si 
usava nel suo paese. Le compiacenti matro- 
ne lo concessero, giurarono ch'era vergine, 
gli aprirono la bocca per fargli rimarcare 
che non le mancava un dente, la picchiaro- 
no sulla schiena senza che tossisse o se ne 
dolesse, prova certa ch'era di forte e sana 
costituzione; e finalmente le scoprirono il 
petto. Quest'ultimo argomento fu per vin- 
cere la sua prudenza; ben per lui che sep- 
pe resistere e la rifiutò. 

Il giorno dopo il mio arrivo a Gobbah, 
la giovane mi fu condotta dalla madre, che 
mi raccontò il fatto, concludendo, che Mo- 
hammed era uno stupido e che io avrei do- 
vuto sposarla in sua vece, diminuendo an- 
cora sul prezzo. La brava donna voleva una 
vedova o una divorziata ad ogni costo. Mi 
rifiutai di compiacerla e la rimandai colla 
figlia, sempre casta e contenta, a cercar 
marito altrove. 

Da Lechite, El-Tueie, El-IIaianie e Gobbah, 
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regolandomi sopra i monti che le stanno al 
Sud-Est, fissai la posizione di Ghenaa, eh' è 
la stazione dei viaggiatori che da Gobbah 
vanno a Kail e vice versa, e dove non eb- 
bi occasione di recarmi. Il villaggio, circon- 
dato dalle sabbie, è di nessuna importanza; 
e una volta conosciutane la posizione, niun 1 al- 
tra particolarità avrebbe compensato il tem- 
po che richiedevasi per visitarlo. 

Ai 13, entrammo nel quartiere di Kade- 
ma nel Giof-Amer, e si ebbe alloggio da un 
ex-capo, Sakran-eben-Abdalla. Una gran ca- 
rovana vi si riuniva da vari giorni per i 
villaggi dell' Uedi-el-Serhan, e il Hauran, do- 
ve la popolazione povera del Giof si rende 
annualmente per mietere il grano nelle sue 
immense pianure, o per spigolare secondo 
l' uso biblico tollerata dai Drusi , che non 
credono alla Bibbia, ma sono un popolo fie- 
ro e generoso, e dai musulmani, che altri- 
menti mancherebbero di braccia per racco- 
gliere i loro prodotti, e farebbero troppo 
grossa la parte agli uccelli. Il capo della 
carovana era lo sceik Dcgheri-ebcii-Kam», 
raiy o capo di Kaf. La partenza era fissa- 
ta al 16. 



Digitized by Google 



— 119 — 

L'emir Talal era arrivato a Scaca colla 
sua gente nella notte del 12, intenzionato 
di prenderci un riposo di due giorni, e in- 
di scorrere il deserto per cercarvi gli ac- 
campamenti dei Ruola, che si dicevano poco 
lontani nell'Hammad. Aveva rinunziato di 
portarsi contro li Scerarat, giacche questi 
beduini che non mancano di amici nel Ge- 
bel-Sciammar , emigravano al Nord prima 
che sortisse il principe dalla sua capitale, 
ed erano in salvo presso i territori dei Be- 
ni-Saker. Il 14 incaricai Mohammed di ven- 
dere le cammelle, preziose bestie, che tra- 
versando il Nefut mungevamo sera e mat- 
tina, bevendone il latte non necessario ai 
cavalli e all' asino , e coli' emir Ahmud-el- 
Agla mi resi a Scaca, credendo convenien- 
te di ripresentarmi all' emir Talal, in segno 
d'amicizia e di riconoscenza, sul punto qual'e- 
ro di lasciare forse per sempre i suoi stati. 
Questa mia attenzione difatti gli piacque 
moltissimo. Lo trovai accampato fuori della 
città; vedendomi, questa volta si alzò e mi 

abbracciò in presenza di tutti Ritornai 

al Giof camminando di notte, e ci rientra- 
vo all'alba. 
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Tutto era pronto per la partenza colla 
carovana. L' Uedi-El-Serhan abbonda in ac- 
qua; perciò feci vendere le cammelle, di- 
venendone inutile il latte. Il mio dromeda- 
rio poteva, senza considerarsi caricato, tra- 
sportare il nostro bagaglio; noi altri dove- 
vamo fare a cavallo il rimanente del viag- 
gio. Affittammo un cammello appartenente 
a un abitante di Etera, che ritornava a vuo- 
to, per trasportarci le provviste e F acqua 
indispensabile pel primo giorno, e il detto 
abitante doveva condurre a mano il mio pre- 
diletto stallone grigio. 

Nel corso della giornata visitai il paese 
che già conoscevo, essendoci stato un'altra 
volta nel 1851. La sera pagai le mie due 
guide Sciammar e Ruola, affinchè potesse- 
ro nella notte rendersi, la prima dall' emir 
Talal a Scaca, la seconda alle tende dei 
Ruola Mascehur. 

Mi dimenticavo di dire che nel Nefut 
piovve dirottamente per 36 ore continue, dal 
di 11 alla sera del 12, e che nel Giof stes- 
so pioviscolava il 15. 

Dopo la preghiera della mattina del gior- 
no 16, la carovana, il Degheri alla testa, 



Di 



— 121 - 

h incamminò noi compresi pel mio destino. 
Il 17 fidandoci sul nostro numero: cento 
ottanta due uomini, la generalità bene ar- 
mata; eravamo per dirigerci alla gola dei 
monti sabbiosi che conduce al Bir-el-Geraui, 
quando fummo attaccati da cinque beduini 
montati sopra dromedari corridori. La loro 
sfacciataggine era di cattivo augurio. El- 
Degheri ordinò che si coricassero i cam- 
melli; le donne, che molte ve n'erano e al- 
cune con figli, si misero nel mezzo; tutti 
gli uomini a piedi formarono un gran cer- 
chio, presentando la fronte agli arditi nemici 
che ci assalivano e credevamo che fossero 
esploratori d'un maggior numero. 

Quei cinque demoni ci tennero fermi un 
ora. Il loro grido di guerra era Aku-Giosa 
e Abid-el-Sceilan, fratello di Giosa e 
schiavi del Sceilan. Si avvicinavano, spara- 
vano le loro armi, fortunatamente fuori di 
tiro, e retrocedevano colla massima rapidità. 

Siccome ogni bel giuoco deve durare po- 
co, e la sfacciataggine degli amici durando 
troppo, poteva farci pentire di rimanere più 
a lungo a divertirli, poiché il loro attacco, te- 
nendoci immobili, dava tempo di raggiungerli 

16 
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ai compagni se ne avevano; e d'altra parte 
molti dei nostri pretendendo che fossero la- 
dri e che si dicevano Sceilan per intimo- 
rirci, onde non era cosa buona di averli 
vicini la notte, ormai non lontana; e il Drei- 
bi dicendo eh' era una viltà il non rincor- 
rere un sì piccol numero di aggressori: ven- 
ti uomini scaricarono e montarono i loro 
dromedari, che servivano da cammelli, e cor- 
sero a combatterli. Gli amici se la tennero 
per detta, voltarono la testa delle loro ca- 
valcature alla valle del Geraui e fuggirono. 
Noi proseguimmo pel Scegar, cambiando 
di strada, perchè se i cinque aggressori non 
erano ladri, potevano benissimo essere Scei- 
lan, e le loro tende si sarebbero incontrate 
sulla via dal Gerani a El-Mueisari. 

Quattro giorni erano trascorsi dacché la- 
sciammo il Giof, ed avevamo, salvo l'inci- 
dente dei cinque pretesi ladri, agiatamente 
percorso quaranta quattro ore circa di stra- 
da, accampando la notte dove ci eravamo 
trovati, come già facevo con i miei compa- 
gni nel Nefut e fra il Gebel-Sciammar e 
Teime. Il quinto giorno non aspettammo che 
ci sorridisse l'aurora per levare il campo. 
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I primi raggi del sole spuntarono, che già 
• si camminava da due ore. Appena sciolsero 
la nebbia, una donna Scerar ie scorse, per- 
sa all'orizzonte nel piano che si distendeva 
a sinistra, una numerosa truppa di beduini. 
Per mezz'ora, a minuti d'intervallo, altri 
poterono distinguerla e fissarono approssi- 
mativamente, a duecento il numero di quel- 
li che la componevano. Degheri ci fece pie- 
gare a destra, e in una trentina di minuti 
arrivammo a dei monti basaltici in una gola, 
dove fece riparare la carovana. Sessanta fu- 
cilieri salirono sulle alture attenenti, per 
difenderla in caso di bisogno. I Beduini ve- 
nivano a noi in silenzio uno ad uno, li con- 
tammo, erano cento sessanta. Arrivati ai 
piedi dei monti entrarono in una piccola val- 
le al Nord delle nostre posizioni, e princi- 
piarono a salire un colle d' un livello poco 
inferiore a quello che occupavamo da quel 
lato; perciò quando furono a tiro, prima che 
giungessero alla cima del colle, furono pre- 
venuti con fucilate, significando loro che 
dovevano fermarsi. Ubbidirono!.... Il Deghe- 
ri gl'interpello sulle loro intenzioni; rispo- 
sero ch'erano Scerarat di ritorno alle loro 
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tende, avendo saputo che Talal-eben-Rascid e- 
ra nell'Hammad, e passato per loro il pericolo. 

I Scerarat erano amici. Come tali nulla 
dovevano temere da noi, e la nostra caro- 
vana poteva tranquillamente proseguire il 
viaggio. Il solo Dreibi dubitò che non fos- 
sero sinceri; diede ordine a tutti, e al De- 
gheri il primo, di non muoversi prima del 
suo ritorno, e sul mio dromedario scese nel- 
la valle; rimase un pezzo a rispettosa di- 
stanza dai beduini, e poi gli si avvicinò, 
avendone effettivamente riconosciuti alcuni 
per Scerarat; e per meglio persuadersene, 
invitò uno dei capi a seguirlo. Di ritorno 
seco lui chiamò li Scerarat, che avevamo 
nella carovana e domandò se lo conosceva- 
no; questi lo riconobbero e lo nominarono; 
era Dagheman, sceik dei Scerarat-Debain. 
I beduini non avevano mentito... La carova- 
na discese i monti e rientrò nel piano; al- 
lora essi ascesero e si fermarono sulle po- 
sizioni che avevamo abbandonato. Questo lo- 
ro procedere c' insospetti. Tornare addietro 
non era possibile. Si divise la nostra trup- 
pa in tre corpi, uno in avanti, uno sul fian- 
co di fronte ai monti, e l'altro alla retro 
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guardia, tenendogli gli occhi addosso. Ri- 
masero immobili venti minuti, e poi scese- 
ro sulle nostre tracce, non avvicinandosi mai 
a tiro di fucile per più di un ora. Non ci 
capivamo nulla! 

Nella nostra carovana si trovavano cin- 
que famiglie di Scerarat, due della suddi- 
visione dei Debain come quelli che c'inse- 
guivano, il Dreibi era Sakari e doveva es- 
sergli sacro; il rimanente si componeva di 
abitanti del Giof, che sempre vissero con i 
Scerarat in buona relazione; ciononostante 
coli' inseguirci dimostravano intenzioni ostili. 

La nostra gioventù schierata in tre file 
camminava cantando. All' aste di tre lance 
sventolavano alcuni scialli in guisa di ban- 
diere; molti giovani sortivano di fila a tour 
de róle e danzavano gettando in aria, per 
riprenderle vicine a terra, le loro armi. Il 
Degheri non fiatava. Il Dreibi, sempre sul 
mio dromedario, aveva preso di motu-pro- 
prio il comando generale. 

Alla fine i beduini misero i loro drome- 
dari alla corsa, ci girarono al fianco sini- 
stro, che prontamente ci portammo a difen- 
dere; ci vennero davanti, e non tardarono 
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a tirarci un centinaio di fucilate, accompa- 
gnando questa loro aggressione col grido 
di guerra, Akn-Giosa e Scetlan, come ave- 
vano fatto i nostri cinque amici del 17, che 
potemmo riconoscere al primo rango. 

Il mistero ci fu allora spiegato. Eravamo 
attaccati dalli Sceilan, comandati da Kamed- 
eben-Beneie. I Scera rat che lo seguivano, 
si erano messi provvisoriamente sotto il suo 
comando, facendo causa comune per resi- 
stere a Talal-eben-Rascid. 

La carovana si fermò e combattè due ore 
prudentemente alla lontana. I nostri Scera- 
rat non prendevano parte al combattimento, 
ma avevano imprestato le loro armi agli 
abitanti del Giof, che n'erano privi. Io non 
ebbi occasione di sparare un sol colpo, non 
volendo buttare le mie palle al vento. 

La battaglia, prolungandosi, diveniva ri- 
dicola; e non essendo assai forti per spera- 
re di sortirne vincitori, (avendo da opporre 
soli 65 fucili a 140 almeno), il Degheri fe- 
ce cessare il fuoco, indicando così che vo- 
leva capitolare. 

Dai nemici si distaccarono sei persone e 
vennero a trovarci. Gli si fecero molte pro- 
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posizioni che dichiararono non potere ac- 
cettare, e conclusero: gli amici salvi, i 
nemici spogliati. Per amici s' intendevano 
le famiglie Scerarat, il Degheri e la sua 
gente, ed io, con Mohammed e il Dreibi. I 
nemici erano gli abitanti del Giof. Essi do- 
vevano rendersi a discrezione. 

Abbandonare i compagni era un infamia! 
Insieme eravamo partiti, insieme dovevamo 
salvarci; intimammo ai beduini la partenza; 
si allontanarono, ma prima ci dissero che 
tutti saremmo spogliati, dacché rifiutavamo 
le proposte condizioni. 

Il combattimento ricominciò, e questa vol- 
ta a tiro. In dieci minuti contavamo due 
morti e dieci feriti. Le famiglie Scerarat 
defezionarono, i nostri persero il coraggio. 
Il Degheri allora si avanzò verso il nemi- 
co, e gettando le armi a terra, gridò che ci 
arrendevamo. Intanto il Dreibi, alleggeren- 
doci del bagaglio che avevamo e delle prov- 
viste, tolse le testiere air asino e al drome- 
dario, e fu d'un salto a cavallo; io e Mo- 
hammed eravamo già in sella. Mohammed 
teneva a mano il cavallo libero; il giovane 
Serhani montò il grigio. Li Sceilan e li 
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Scerarat si distesero in cerchio, e con le 
scimitarre ci vennero addosso gridandoci: 
spogliatevi, spogliatevi! Quando ci furono ben 
vicini slanciammo alla corsa i nostri cavalli, 
facendo io, il Dreibi, e il Serhani, fuoco 
sopra di loro. Molti risposero. Il mio caval- 
lo colpito, cadde. Il Dreibi prese il libero 
da Mohammed, me lo presentò; lo montai 
e si riprincipiò la fuga. L'asino e il drome- 
dario, abituati di stare con i cavalli e sti- 
molati dalla voce del Dreibi, correvano con 
una velocità incredibile. Trenta beduini ci 
venivano dietro. Quando li vedevamo divisi 
per gli accidenti del terreno o V ineguaglian- 
' za della corsa delle loro cavalcature, torna- 
vamo ad affrontarli; essi indietreggiavano, 
e poi nuovamente riuniti assieme ci inse- 
guivano. Si giocò in tal guisa, rincorrendo 
e rincorsi, fino alle montagne occidentali 
dell' Uedi-el-Meheder. Colà giunti, e consi- 
derandoci salvi, ci lasciarono tranquilli e se 
ne ritornarono per prendere la loro porzio- 
ne sulle spoglie della carovana. 

Finche il sole fu sull'orizzonte rimanem- 
mo fra i monti ; sulF imbrunire si nascose 
Mohammed col Serhani, i due cavalli, l'asino 
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e il dromedario, in vicinanza del Meheder, 
scancellando le impronte, che per andarvi 
si erano lasciate sul suolo, e ritornammo 
col Dreibi, sul campo del combattimento. I 
nostri compagni vi erano ancora. Gli uomi- 
ni nudi, le donne colle sole lunghe camicie 
e i capelli sciolti, che le avevano derubate 
perfino dei loro sciambar. Non potendo es- 
ser loro di veruna utilità, alle dieci di not- 
te li lasciammo per ritornare al Meheder 
dove ci aspettava Mohammed e il Serhani. 
Dal Meheder, camminammo altre ore quattro 
e mezza circa fino a El-Adeimat, riposam- 
mo pochi momenti, e non ci fermammo più . 
che in Kaf, dove giungemmo come Dio vol- 
le a salvamento; ma stanchi ed affamati. 

Il 22 la spogliata carovana arrivò a Etera 
in uno stato deplorabile. Andai al suo in- * 
contro, le feci distribuire cinquanta misure 
di datteri ed aiutai il sedicente medico-chi- 
rurgo del villaggio a curare i feriti. Quat- 
tro di questi disgraziati non poterono esse- 
re salvati, furono seppelliti nella medesima 
fossa; e tornai a Kaf, malgrado le insisten- 
ze delle famiglie che mi avevano ospitato 
altre volte e volevano ritenermi fino air in- 

17 
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domani. L'indomani partivo pel Hauran. In- 
vece di prendere la via retta che conduce 
ad Orruman in 32 ore N.-O., girai pel Scema, 
Rapendo d'impiegarcene trentotto. 

A Kaf mi diedero le seguenti notizie: 
1° Mentre i Debain assistevano i Sceilan a 

■ 

spogliare la nostra carovana, Kamdan-eben- 
Maagel degli Anasi-Mahalef con sessanta ca- 
valieri spogliava il loro attendamento e ne 
rapiva le mandre. 2° I gran capi dei Sce- 
rarat, vedendo che ad eccezione dei Ruola 
e dei Beni-Saker, tutti i nomadi si armava- 
no in gaz%u contro di loro, avevano deciso 
di rientrare nei loro territori e una depu- 
tazione presieduta da Sclim-el-Kaui era par- 
tita alla ricerca dell' emir Talal, per giurar- 
gli nuovamente ubbidienza e rimettergli gli 
arretrati del tributo, più un regalo per pa- 
cificarlo ed esserne più facilmente perdona- 
ti. 3? Gli sceik Settam cugino, e Azzak 
fratello di Feisal-el-Sceilan, con mille e cin- 
quecento cavalieri Amran, Feddan, Sbaa e 
Soualma, avevano sorpreso fra il Giof e 
Scaca la tribù del Mascehur, e si erano im- 
padroniti di tutto ciò che possedeva. Geruh- 
eben-Mehsen e Ahmud-eben-Hussein, soli capi 
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Mascehur che si fossero trovati presenti, 
gli altri avendo seguito Temir Talal al ya%- 
%Uj uccisero cinque uomini agli assalitori 
prima di ritirarsi al Giof colle donne, ri- 
spettate, ma spogliate dei loro migliori ar- 
redi, e co' pastori, ormai senza pensieri. 

La narrazione del seguito del mio viag- 
gio non farebbe logica parte di questo iti- 
nerario. Le note che riempirono il mio tac- 
cuino da Kaf al mio ritorno in famiglia, 
passando per Damasco, Tiberiade, Nazaret- 
te, Geniti e Naplusa, figureranno forse un 
tempo, in un altra opera di questa più im- 
portante. 

L'itinerario in terra ignota prende il suo 
punto di partenza al Galeite, vicino alla co- 
nosciuta Em-el-Rusas, e al Galeite per altra 
strada ritorna, tracciandola io da Kaf, come 
la feci negli anni precedenti per recarmi 
ai villaggi dell' Uedi-el-Serhan e di là nel- 
T Hammad. 

Qui adunque termino queste tediose pa- 
gine che servono d'introduzione, e che re- 
dassi per compiacere gli amici, e specialmen- 
te il Signor Dottore G. Rosen, Regio Con- 
sole di Prussia in Gerusalemme, cavaliere 
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di più ordini, membro delle più celebri ac- 
cademie della Germania, e uno dei più istruiti 
Europei che si trovino attualmente in Oriente. 

Nella mia carta si rimarcherà, e forse ne 
sarò criticato, che mi astenni contrariamen- 
te al sistema dei moderni viaggiatori d'in- 
dicare, presso a poco, le longitudini e lati- 
tudini delle diverse località da me visitate. 
Sia questa lacuna il solo rimprovero che 
meriti il mio itinerario, e non si risenta di 
quello che avrei potuto attirargli, tracciando 
i gradi per approssimazione, non avendo i 
mezzi di completarlo con serie osservazio- 
ni astronomiche. La mia carta però è un 
lavoro di coscienza; servirà a rettificare 
* molti errori, e necessitava all' itinerario per 
renderlo più intelligibile, e per lare mag- 
giormente apprezzare le mie scoperte. 
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ITINERÀRIO 

DA GERUSALEMME AL NEUED 
SETTENTRIONALE 



I 

Fissare la partenza al mese di Gennaio 
e scegliere il giorno fra gli ultimi del me- 
se. In quell'epoca i Taamri-Saade, co 1 quali 
bisogna rendersi dai Beni-Hamide, avranno 
i loro principali duar o accampamenti (1) 
nelF Uedi-Àlia, presso il suo confluente col- 
l'Em-el-Akereb, a mezz'ora S.-O. dal con- 
vento greco di Mar Saba e 20' all'È di 
Bir-el-Debebe ; o nel Begheia, a tre quarti 
d'ora N.-N.-E. di Kalaat-el-Merd, antico con- 
vento di San Martirio» (2). 

I Taamri devono l'origine ai Beni-Hares 
dell' Uedi-Mussa, nell'Arabia Petrea. Si nar- 
ra che alcuni cavalieri dei Beni-Hares ab- 
bandonarono i loro duar in epoca che sa- 
rebbe impossibile di precisare, emigrarono 
colle famiglie e si stabilirono dopo di aver- 
ne alquanto rialzato le rovine a Bet-Tamar, 
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antica citta della Giudea distante due e mez- 
zo miglia circa da Bettelemme. Pare che spa- 
triarono in seguito di risse sanguinose coi 
loro propri fratelli, e dopo di avere inutil- 
mente tentato una riconciliazione, dando un 
compenso qualunque pel sangue versato, e 
così sottrarsi alla legge del taglione. 

I nuovi abitanti di Bet-Tamar rinunzia- 
rono all'antico nome di Beni-Hares, e si 
chiamarono Taamri. Si dice che furono be- 
nedetti da Dio, per la loro tanta moralità. 
Si moltiplicarono rapidamente, e pervennero 
in breve, a farsi rispettare dai loro turbolen- 
ti vicini, i fellahin delle montagne di Ebron. 

I Taamri mai tradirono un ospite, ne man- 
carono alla data parola, ad un alleanza giu- 
rata. Si decisero di darsi nuovamente alla 
vita errante dopo nuova lotta fratricida, che 
popolò in un giorno Bet-Tamar di morti 
più che di viventi. Occupano attualmente i 
territori che si estendono dal N. al S., dal- 
l' Uedi-el-Nar all'Uedi-el-Deregeh, e dall' O. 
all'È., dagl'Uedi-Saleh, Ortas e Gehar, al 
Mar Morto. Benché coltivino la terra come 
i villani, vivono sotto le tende come i be- 
duini. Suddivisi in tre frazioni i Saade, gli 
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Agiaage e gli Obaiat. fanno ormai sempre 
causa comune, e mille settecento fucilieri 
difendono le loro tende. Non numerano in 
tutto più di venti cavalieri. La suddivisione 
dei Saade è la più forte, la più influente, 
la più ospitaliera, e perciò la più temuta e 
rispettata dagli altri nomadi. La sua allean- 
za con i Beni-Hamide è antichissima (3). 

Il Giordano dovrà essere traversato a 
nuoto, coir aiuto dei Sauakari-el-Uedi, a EI- 
Kenu, d'un ora e 20'. N.-E. da Ain-el-Geir, 
sorgente d' acqua salmastra che s' incontra 
nel Gor, ed a mezz'ora N. dal Mar Morto. 
Alcuni di questi Sauakari dovranno aumen- 
tare la scorta già fornita dai Taamri. Alle 
persone che non sapranno nuotare, i Saua- 
kari porranno sulle reni un otre gonfio d'a- „ 
ria, e fra le braccia un altro ripieno del lo- 
ro vestimento; le passeranno inoltre con 
nodo scorritoio una corda al braccio sini- 
stro, che uno di essi si legherà al braccio 
destro, onde poterle per così dire rimor- 
chiare, mentre un altro si terrà nuotando 
alla loro destra, per far fronte ad ogni even- 
tualità e sostenerle di tempo in tempo. 

I Sauakari, adesso nomadi come i Taamri, 
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epano prima i villani abitanti di Bet-Sakur- 
el-Tahta neir Uedi-el-Nar. E in questo Uedi 
che ora piantano le loro tende. La loro Ka- 
bile, o tribù, si suddivide in tre parti: El- 
Scegherat, El-Alha*xa e El-Giaafare. 
Armano quattro cento fucilieri e non hanno 
altri cavalli che quelli dei capi, venti al più. 

La scorta dei Sauakari è necessaria per 
giungere al Zerka-Main senza essere mole- 
stati dagli Aduan e dagli abitanti del Belka 
occidentale, i Kaabneh, i Baharat, gli Haue- 
zeme e i Salit, co 1 quali sono alleati. 

I Kaabneh sono una miserabile tribù, che 
si pretende discendere dai Kaabneh-el-Skur, 
o dei Beni-Saker; è comandata dallo sceik 
Mussa-eben-Fodaleh. 

I Baharat hanno tre suddivisioni, Baha- 
rat) El-Gualma e SuvuarUt. Lo sceik 
Eben-Ganem n'è il capo principale. 

El-Muexeir, El-Uendìe e El-Hamei- 
me, sono le suddivisioni dei Hauezeme; han- 
no a capi, Selman-el-Muezeri , Eid-el-Uendi 
e Akmel-abu-Hameme. 

1 Salit si suddividono in N amirai e in 
Naamin, comandati da Sceik-el-Gofian ; e 
in Gerain, Guaime (d'altra origine che i 
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Gualme-Baharat), e Redgelal, comandati da 
Meflak-abu-Ergele. 

Numerano i Kaabneh, 100 fanti; i Balia- 
rat, seicento, e duecento cavalieri; gli Haue- 
zeme, trecento, e venti cavalieri, e i Salit 
duecento cinquanta, e cavalieri quaranta. 

I Baharat e gli Hauezeme riconoscono la 
supremazia degli Àduan, riuniti tutti sotto 
un sol capo, Diab, il quale dispone di tre- 
cento cavalieri e di mille cinquecento fanti. 
I Kaabneh sono alleati co Beni-Hamide, e 
i Salit con i Beni-Saker. 

II primo giorno il riposo sarà al campo 
dei Taamri; il secondo dovrebbe essere al 
Govueir, di ore due e tre quarti S.-E. dal 
Kenu; ma siccome malgrado la scorta, la 
notte non vi è sicurtà, sarà meglio di pro- 
seguire il viaggio, inoltrarsi di circa mezza 
ora E.-S.-E. nelle montagne, non soffermar- 
si al disopra della sorgente del Menscela, 
di ore due e 15' distante al S.-S.-O., più 
del tempo necessario a riprender liato, e 
poi proseguire passando dall' Ledi-Kamara , 
a 1" 10' al S. del Menscela, e senza più 
fermarsi che al Zerka-Main, ove si giunge 
contornando i monti dall' E.-S.-E. air E. fra 
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i Zerkauein, ossia a un quarto di ora al 
disotto del punto, ove la prima sorgente 
rientra sotto terra per non risortirne che tre 
quarti di ora alFO., ed ove immancabilmen- 
te alcune suddivisioni dei Beni-IIamide a- 
\ ranno un loro campo. 

DalF Uedi-Kamara al Zerkauein si calco- 
lano tre ore. 

Giunti dai Beni-Hamide, la doppia scoria 
dei Sauakari e dei Taamri diviene inutile, 
si fa ritornare alle sue tribù, affidandogli per 
condurli a Gerusalemme i cavalli, che han- 
no servito a questa prima parte del viaggio 
e che dovranno essere rimpiazzati, per giun- 
gere dai Beni-Saker, da altri, che i Beni- 
Hamide forniranno. 

I Beni-Hamide, coltivatori erranti, asce- 
sero progressivamente dai pascoli dell'Ara- 
bia Petrea alle montagne del Kerak, e pe- 
netrarono nel Kura. In questi ultimi anni 
invasero parte del Belka, respingendo verso 
il N. i Baharat e gli Hauezeme. AlFO. si 
trova il loro territorio limitato dal Mar Mor- 
to, e all' E. dalle pianure frequentate dai 
Beni-Saker. Nelle montagne del Kerak ogni 
giorno diminuiscono, in quelle del Belka 
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invece giornalmente aumentano: ma si tro- 
vano in ma^ior numero concentrati fra il 
Mogeb e il Zerka nel Kura. La loro tribù 
si suddivide in Tneiha, Filartele, A ha dna 
e JXada; Kaled-abu-Breis dei Fuadele, Hus- 
sein-eben-Sciauar dei Tueiha , Soliman-el- 
Gori degli Abadna e Emsellem-el-I)erbe dei 
Nada, sono i loro principali seeik: coman- 
dano due cento cavalieri e mille fucilieri; 
in caso di guerra Kaled-abu-Breis prende 
il comando generale della tribù. 

Nei primi di Febbraio le tende dei Beni- 
Saker o Skur, non distano un giorno di 
cammino dai duar dei Beni-I lamidc, ove in 
allora si rinvengono spesso dei loro sceik 
in visite d'amicizia o di affari. Con alcuni 
di questi si dovrà fare la strada fino ai lo- 
ro accampamenti, non trascurando in ogni 
modo di avere una guida dei Beni-Hamide, 
o come si chiama, un rafik, amico* garante, 
il quale serve a proteggere contro i nemici 
degli Skur, pel caso se n'incontrassero al- 
cuni facendo una delle solite scorrerie (4). 

Dal duar della valle del Zerka si ascen- 
dono i monti del Kura, in un ora e 30' fi- 
no ai versanti orientali, dirigendosi 5' air E., 
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ove principia la salita; e dopo di avere per 
12' piegato al N.-E., si riprende la prima dire- 
zione, serpeggiando dalPE.-N.-E. all' E.-S.-E. 
Arrivati ai versanti orientali si discendono 
per 35' fino alle rovine di Leb, situate so- 
pra un piccolo colle, donde si scorge per 
la prima volta al 8.-E. il minaretto delle 
rovine più importanti di Em-el-Rusas, alle 
quali si giunge in 4° 12', perdendo raramen- 
te il suo minaretto di vista. 

Da Leb a Em-el-Rusas s' impiegano 45' 
S.-E. e 45' E. fino a Bir-el-Meleh nella pia- 
nura del Meliah; 5' E.-S.-E. e 15' E.-N.-E. 
per arrivare a El-Akdeia, terreno assai on- 
deggiato, o piuttosto catena di piccolissimi 
<■ poggi, fra i quali si ascondono le prime ten- 
de dei Beni-Saker; 25' E.-S.-E. e 35' 8.-E. 
per T Uedi-el-Temed , che si scorre 10' e 
poi, lasciato a sinistra, si monta in 5' il col- 
le d'El-Rumel, villaggio rovinato di nessu- 
na importanza; e di là alle rovine di Em- 
el-Rusas, sempre facendosi la strada più pia- 
na, 25' al S., 15' al S.-S.-E. e 27' al S.-E., 
a traverso gli accampamenti dei Beni-Sa- 
ker, sparsi in tutte le direzioni dal N.-N.-E. 
al S.-S.-O. 
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I Beni-Saker, veri beduini, bedu, pasto- 
ri, e non arab o coltivatori erranti, si di- 
vidono in due tribù: i Titha, sceik Fendi- 
el-Feizi, e i Kaabneh, sceik Abdalla-el- 
Acreisce. Le suddivisioni dei Tuha, sono 
El-Fei%, Et-Kftmed, El-Zeben, El-Ake- 
*ce, El-Kadir, El- Delia msce , El-Dye- 
caasce, El-F«del, El-GmU, El-Emteii\ 
El-Drehen e El-ScellaL Quelle dei Kaab- 
neh, El-Kreisce, El-Dyebnr, El-Daham n 
El-Acheumma, El-Gaialin, El-Kedaa, 
El-Dicha e El-Dgehanet. Nelle recenti 
guerre contro gli Anasi numeravano 2200 f 
cavalieri, e 2000 fucilieri quasi tutti monta- 
ti sopra i dromedari; disponevano inoltre 
d'una riserva di 4000 fanti armati di scia- 
bole, pistole e lancie; e ancora, spesso au- 
mentarono il numero dei loro combattenti 
con 450 cavalieri dei Serkan: Beni-Knled % 
El-Ahbeb, El-Rasced, El-Ahsem, e Eé- 
Hadgel; 350 cavalieri dei Serdie: El-Da- 
her e El-Vuakedy e di un contingente più 
o meno numeroso di Beni-Hamide, Salii e 
Scerarat. 

Si dice dai nomadi che i migliori bedui- 
ni, cioè i più generosi e ospitalieri, sono i 
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Bcni-Saker; di questi i Tuha; dei Tuba, i 
Feiz; e dei Feiz, Fendi. È alla tenda di Fen- 
di-el-Feizi che deve dirigersi il viaff odiatore. 

La tenda di Fendi-el-Feizi si troverà nel- 
le vicinanze delle rovine di Selia, poste so- 
pra un eminenza a 50' S. di Em-el-Rusas, 
o nascosta negli avvallamenti del suolo a 
16 N.-N.-E. o a 30 S.-O., nè mai a più di 
mezz'ora distante dalla cisterna eh' è a 5 al 
S.-S.-O. delle rovine; oppure a 10' circa 
dalla riva sinistra dell' Uedi-Salie, che s'in- 
contra a 33 al S. un poco S.-S.-E. da Se- 
lia; o ancora presso le rovine d' El-Ram a 
30' O.-S.-O. dal secondo punto assegnato. 
E qualora (cosa improbabile, la stagione non 
essendo ancora troppo inoltrata, ed ivi non 
mancando l'acqua nè l'erba ai pascoli) non 
ci si trovasse accampato Fendi-el-Feizi nè 
alcuno dei membri influenti della sua fami- 
glia, cioè Scelasce-el-Bakit, il guerriero del- 
la tribù, Eid-el-Soliman che n'è il Katib 
ossia scrivano; converrà dirigersi al S. fino 
all'Uedi-Saide tributario del Mogeb, seguen- 
do la riva sinistra del Salie, che vi cade 
al disotto d'El-Aal, l'antica Eleale; o infine, 
preso per punto di partenza il campo a 16' 
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N.-IV-E. di Selia, rivolgersi E.-S.-E. alTUedi- 
Suaca di 5° 25' distante, lasciando al N. di 
15' dopo 50' di marcia le rovine di Em- 
Setbe, per giungere dopo altri 80' al cen- 
tro della pianura, chiamata Sehel-Akial, di 
un ora O.-N.-O., lontano dalla strada dei pel- 
legrini della Mecca e di un ora e 30 dalle 
prime colline che circondano V Uedi-Suaca, 
il quale si trova allora di un ora e 45' più 
in là, nella medesima direzione E.-S.-E. e 
termina 50' E. al Galeite, gran torrente 
che ha dei grandi serbatoi d'acqua, scava- 
ti nella rocca del suo letto dai Beni-Helal; 
e così sarà dato di trovarlo. 

Si calcoli avvenuto rincontro col capo 
dei Tuha sulle sponde del Galeite alla fine 
dell' Uedi-Suaca (5). Il Beni-Hamide ritorni 
alle sue montagne co' cavalli che fornì la sua 
tribù, e si Taccia acquisto di dromedari, più 
adattati per proseguire il viaggio nel de- 
serto (6). 

Un sacchetto di farina, del mari» o le- 
ben secco, una piccola quantità di sale e 
zibibbo, il tutto sufficiente per quindici gior- 
ni, devono essere provveduti dai Beni-Saker; 
nonché un otre per P acqua, e possibilmente 
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una pelliccia in lana di agnello per garan- 
tirsi la notte dal freddo. È inutile aggiun- 
gere, che bisognerà dirsi musulmani, e che 
il vestimento dovrà essere composto come 
quello dei beduini: essendoché il vestimento 
turco o europeo non è più tollerato al di là 
dei territori dei Beni-Saker, e neppure la 
religione cristiana (7). Il capo dei Tuha, o 
uno dei membri della sua famiglia, sceglierà 
gli uomini della sua tribù che dovranno 
comporre la nuova scorta, e ci aggiungerà 
assolutamente un Sciammari, un Scerari e 
un Anasi degl'Uld-Ali. 

Partendo dall' accampamento dei Beni-Sa- 
ker sulle sponde del Galeite, si arriva in 
4° 30' al passo regolare del dromedario, 
metri 86, 21 cent al minuto, nell' Ard-el-Suan, 
serpeggiando in un terreno misto di colli e 
di piani 2» al S., 35' S.-E., V 35' S. e 20' 
S.-O.; e proseguendo neir Ard-el-Suan 2° 45' 
S., si termina la giornata al torrente di 
Abu-Scerciuh , pieno di acqua fino in Giu- 
gno. Questo torrente, che si dirige in in- 
verno dall' E.-N.-E. al S. neir Uedi-el-Magar, 
presenta, passati di alcuni giorni le piogge, 
vari depositi di acqua in un letto argileo, 
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misto di frantumi di pietra silicea. Nei suoi 
dintorni crescono abbondanti l' erbe ricer- 
cate dai dromedari, <?/-*ci/#, el-otefa, ei- 
rete m e P aie fan. 

Si troverà V Abu-Scereiuh senza fallo, se 
scendendo gli ultimi colli del Belka, e ri- 
marcati di fronte al 8. due monti isolati 
nel piano sulla medesima linea dall' E. all'O., 
si passerà in vicinanza del primo, più pic- 
colo di quello eh" è posto all'È, della strada. 

L' Ard-el-Suan , terra del silice, quarzo 
siliceo, occupa una superficie di circa 84 
miglia quadrate, e forma una pianura assai 
ondeggiata da piccoli poggi ricoperti, come 
il piano, da uno strato di frantumi di silice, 
che anticamente dovevano essere riuniti in 
una crosta immensa e finissima, infranta 
sotto l'azione dei raggi solari, delle piogge, 
del vento e della sabbia che la rodeva al 
disotto. A rari intervalli, dove l'azione de- 
gli elementi è stata più forte, s'incontrano 
dei rialzi di terreno sabbioso, e vi cresco- 
no vigorose le solite piante del deserto. Que* 
ste si trovano in numero più grande nei letti 
dei torrenti e sulle loro sponde, e spesso 
ove i frantumi silicei, specialmente nel piano, 
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divennero più piccoli. Neil* Ard-el-Suan pe- 
netrano dal 8.-0. colli di sabbia, e dall' E. 
monti a strati basaltici. L'acqua abbonda 
nei fondi dei movimenti del suolo. Questa 
terra divenuta neutra, per non avere pasco- 
li sufficienti, è continuamente percorsa da nu- 
merose schiere beduine in yazzu (ra%%ià) 
contro i loro nemici (8); e perciò, ancorché 
scortati da uno o più Skur, Sciammar, Sce- 
rarat e Anasi-Lld-Ali , vuole prudenza che 
sia rapidamente traversata. 

A 1° 30' S. dall' Abu-Scerciuh s'incontra, 
correndo dall' E. all' O., l' Uedi-el-Magar. Pro- 
seguendo il cammino di 1° 17' si giunge a 
dei colli di sabbia, i quali occupano, come 
un mare leggermente ondeggiato, una parte 
assai estesa della pianura, e permettono con 
questa loro configurazione, di proseguire in 
linea retta la strada. Dopo 1° 15', da im- 
piegarsi per traversarli, si rientra nel pia- 
no siliceo, che si percorre 2° 55' al S., per 
poi rivolgersi 25' S.-S.-E., 15' S.-E., 15' 
S.-O., 8' S., 30 S.-S.-E., contornando alcu- 
ni poggi di silice; e nuovamente al S. per 
4° 16' fino ai piedi dei monti che dividono 
questa prima parte dell' Ard-el-Suan dall' Uedi- 
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Sciummeri, che dà principio alla seconda, e 
che si traversano dal N.-O. al S.-E. in 1° 
52'. L'Uedi-Sciumuieri allora è distante 35 : 
20' E.-S.-E. e 15' S.-E.; si dirige all'O. Si 
cambierà F acqua degli otri, e si terminerà 
questa faticosa giornata di 15° 13 di viag- 
gio, facendo pascolare i dromedari per mez- 
za ora senza perderli di vista, e cercando 
un ricovero per la notte nella vicinanza del 
torrente fra gli alti cespugli della sua riva 
destra, o fra le rocche dei monti vicini. 

L'indomani, prima che Falba apparisca, 
si traversi F Uedi-Sciummeri per ascendere 
i colli della sua riva sinistra 40' S.-E., 5' 
E., 25' E.-S.-E., ridiscenderli 15' S.-E., 15' 
S., 25' S.-E., e percorrere 40' S.-E. una 
valle stretta da rocche calcaree, donde si 
entra nelFUedi, o valle del Goueir-Mennaa. 

L'Uedi-Goueir-Meimaa prende il suo no- 
me da un rialzo a picco di terreno sabbio- 
so, che sostiene un alto piano dell' Ard-el- 
Suan, e si dilunga al S.-E. senza mai a- 
prirsi a nessuna valle. L'alto piano doveva 
«ssere un tempo riunito all'Uedi da balze 
meno scoscese e incrostate pure di silice, 
tanto più facile a frangersi e distaccarsi, per 
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quanto più si trova in posizione verticale. 

In 5° 55' generalmente rivolti al S.-S.-E. 
(15 S.-E., 2° 10 S.-S.-E., 30' S.-E., 3» 
S.-S.-E.), a traverso un terreno piuttosto 
sabbioso che siliceo, si arriva a certi picco- 
li colli, piuttosto silicei che sabbiosi, ed ivi 
finisce TUedi-Goueir-Mennaa. Percorsi i col- 
li dal j\. al S. 20' finche non si vede in 
lontananza S.-S.-E. il Raz-el-Tobeit, e 35' 
S.-E.- 1 j-S.-S.-E., si ritrova il piano siliceo 
dell' Ard-el-Suan, sul quale è diretta la stra- 
da 50' S.-S.-E., 25' S.- 1 s-S.-S.-E., 2° 5' 
S.-S.-E. ancora, fino al torrente o Uedi-el- 
Aanab, presso un redgem innalzato dai no- 
madi, per servire di plinto di mira e di ri- 
trovo ai viaggiatori (9). 

L' Uedi-el-Aanab principia ai piedi del Raz- 
el-Tobeit, e si dirige al N.-O., facendo varie 
curve, cosichè bisogna traversarlo più volte. 
Il suo letto di sabbia assorbe rapidamente 
T acqua piovana, e non bisogna contare di 
trovarcene in nessuna stagione. Gli otri do- 
vranno essere riempiti in uno degl' immen- 
si bacini naturali che s'incontrano a destra 
della via un ora e 25' dai colli o 1° 55' 
X.-N.-O. dair \anab: oppure nello stagno che 
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si troverà proseguendo la strada 43' (28' 
E.-S.-E., 10' S.-E., 5' S.-S.-E.), malgrado 
che probabilmente se ne potrà trovare 1° 10' 
più avanti, al S.-S.-E., Ira i colli che ter- 
minano definitivamente l'Ard-el-Suan a una 
nuova curva dell' Aanab dall' E. all'O., e do- 
ve bisognerà ascondersi per passare la not- 
te, e riposarsi di 14° 48' di faticoso viag- 
gio, senza dimenticarsi di far prima pasco- 
lare i dromedari. 

Una lunga serie di monticelli sabbiosi, 
misti di rocche di basalto, e interrotti spes- 
so da piccoli piani, il suolo coperto di fran- 
tumi basaltici e di piante di semek, svelano 
El-Tobeit da qualunque parte vi si entri (10). 

A 2° S.-S.-E. dall'ultima curva, rimarca- 
ta dell' Aanab, s'innalza, al disopra di uno 
stagno di acqua di 100 metri circa di cir- 
conferenza, appena distante al di là della 
sua base di 10 S.-O., un monte isolato, El- * 
Raz-el-Tobeit, la testa, il più alto punto, 
quello che dà il nome al Tobeit; monte as- 
sai elevato difatti, e formato di una massa 
basaltica spezzata alla cima, e coperti i 
fianchi di rocche ammonticchiate, dalle qua- 
li si distaccano continuamente i sassi che si 
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uniscono ai frantumi dello strato disteso ai 
suoi piedi. 

Arrivati allo stagno, dopo 20' rivolti al 
S. si giunge nella pianura. Come il silice 
neir Ard-el-Suan, il basalto la ricopriva in- 
teramente d'uno strato o crosta finissima: 
ora è interamente infranta. Un gran nume- 
ro di piccoli torrenti vi si aggirano da ogni 
lato, per poi rivolgersi tutti ad una delle 
tante direzioni dal N.-O. al S.-O. 

Per 3° 45' S.-S.-E. si cammina nel cen- 
tro della pianura. À sinistra è una catena 
di monti basaltici, come EI-Raz-el-Tobeit, 
che sempre più si perde di vista nella dire- 
zione dell' Uedi-el-Serhan. Dalla destra sem- 
pre più si avvicinano monti di sabbia, che 
terminano per unirsi finito il piano ai colli 
sabbiosi, basaltici e calcarei, i quali separa- 
no dal Tobeit una delle sue suddivisioni, 
El-Fihe, di 30 S.-S.-E. distante dal pri- 
mo incontro dei colli. 

El-Fihe è una stretta sabbiosa valle. Dai 
suoi due lati le fanno barriera monti pari- 
mente sabbiosi fra i quali, dalla sinistra, se 
ne avanzano talvolta dei basaltici, che la 
sabbia separò dalla catena principale. Un'ora 
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20' S.-S.-E., impiegati a percorrere le ulti- 
me balze dei colli che le diedero principio, 
conducono a un piccolo bacino di acqua, na- 
turalmente .scavato frammezzo ad alcuni mon- 
ticeli! che s'innalzano al disopra del suolo 
sabbioso della pianura, come tanti isolotti 
in un mare agitato. Fra questi monacelli si 
scelga il ricovero per la notte. Otto ore e 
5' di viaggio sono bastanti, in seguito della 
marcia forzata dei due giorni precedenti. 

El-Tobeit è territorio dei Scerarat; non 
presenta i pericoli dell' Ard-el-Suan. 

Gli Scerarat si dividono in quattro tribù, 
i Debain, sceik Dgereid; El-HIese, sceik 
Eben-Daege; El-Azzam, sceik Zeidan-eben- 
Uardi e El-Flekan, sceik Selim-el-Kaui. f 
Quattro mila fanti, dei quali 2500 fucilieri, 
e 20 cavalieri sono la forza armata delle 
quattro tribù. I fanti sono montati, in gazzu, 
sopra dromedari da loro stessi allevati e 
riconosciuti per i più nobili, i più rapidi che 
mai abbiano scorso i deserti. El-Dgebur è 
la suddivisione degli El-Hlese; / Dgiueni 
degli Azzam; I Debain si suddividono in 
El-Asbeh, El-Sobahi, El-Defaf, El- 
Rascid, El-Debauin e El-Ahe. Gli Atik 
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ed i Ke ssalma sono le suddivisioni dei 
Flekan. Si pretende che gli Scerarat discen- 
dano dai Beni-Kelb; non si uniscono mai in 
matrimonio cogli altri nomadi (11), dai qua- 
li sono considerati come gli zingani dalle 
popolazioni della Siria, a causa d'una favo- 
la che gli dice nati da una donna e da un 
cane, della quale non si conosce il vero sen- 
so nascosto. Grandi cacciatori di struzzi, 
gazzelle e bovi selvaggi, grandi proprietari 
di dromedari e di cammelli, sono fra i no- 
madi, gli erranti per eccellenza. Ogni sera 
piantano le loro tende, che allo spuntare del 
nuovo sole ricaricano sul dorso dei loro 
cammelli, cambiando ogni giorno di posizio- 
ne per trovare pascoli più abbondanti nel- 
l'immenso loro territorio, e sottrarsi alle ri- 
cerche dei loro numerosi nemici. 

Altre undici ore e due minuti occorrono 
per sortire dal Fihe. Nelle prime 2° 20' con- 
tinua un piano assai regolare fra due tor- 
renti che principiano in inverno ai colli che 
tagliano la strada, e dove si giunge a un 
forte ristringimento della valle traversando 
il torrente che viene dalla destra. In 20' si 
valicano i colli e si rientra nel piano per 
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ritrovarne dopo 40' degli altri, i quali non 
si valicano in meno di 1° 32' di cammino. 
Questi ultimi colli vengono dopo 37' divisi 
in due catene, l'ima, la prima, quasi inte- 
ramente sabbiosa; l'altra, la seconda, la 
maggiore, interamente basaltica. La prima 
catena ha dei rialzi e degli avvallamenti po- 
co sensibili; la seconda invece sempre più 
innalza il suo livello, diviene catena di mon- 
ti, e piega la via sull'orlo di precipizi, in 
mille giri e rigiri per non perdere la 
direzione del S.-S.-E., sempre invariabile 
dacché si entrò nel Fihe. Termina i monti 
un nuovo mare di sabbia, che innalza suc- 
cessivamente le sue onde fino alle loro più 
alte cime, che in un secolo o due, sempre 
più sollevate dal vento avrà fatto scompa- 
rire, come già quasi interamente scompari- 
rono nel fondo della valle quei pochi colli 
che ancor amostrano le loro teste basaltiche, 
e si crederebbero immense rocche che i 
terremoti distaccarono dai fianchi dei vicini 
monti, non ancora invasi dalla sabbia della 
pianura. Diciassette minuti di ripida discesa 
conducono al centro della valle; ivi, prose- 
guendo in linea retta 2° 43' sul suolo sabbioso 
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e talvolta fortemente ondeggiato, s'incontra- 
no tre stagni di acqua piovana, e 35' più 
in là nuovi colli basaltici, i quali servono 
ad indicare che la direzione del S.-S.-E. 
deve essere cambiata. Difatti per 35' pie- 
gando al S.-E., riprendendo il S.-S.-E. per 
un quarto di ora fino a due altri stagni 
minori dei primi ma di acqua migliore, il 
loro letto non essendo interamente sabbioso, 
e salendo insensibilmente 1° 45' S.-E., si 
arriva alla fine del Fihe, in una gola for- 
mata dai monti dei suoi lati, che sempre 
più approssimandosi terminano per riunirsi 
e immediatamente risepararsi, aprendosi al 
disopra d'un torrente che discende nell'Uedi- 
el-Gare. 

Al torrente dell' Uedi-el-Gare diretto ver- 
so il S.-E., si assegni la stazione notturna. 

IT Uedi-el-Gare non fa parte d'EI-Tobeit, 
anzi n'è il limite meridionale dalle sabbie 
del deserto settentrionale dell' Hedgiaz fino 
alle ultime balze occidentali del Nefut. Di- 
scendendo i colli che gli danno principio, 
40' S.-E., 5' S.-S.-E. e nuovamente 35' S.-E. 
e 10' S.-S.-E., si giunge nella sua immensa 
pianura, fra dei poggi di pietra grigia sabbiosa, 
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che continuamente si frange, ni sgrana, ed 
innalza all'intorno il livello del suolo. Da 
questi poggi 25' S.-S.-E. e 25' S.-E. si tro- 
va un piccolo stagno, e proseguendo anco- 
ra 10' S.-E. e 30' S.-S.-E. un altro più 
grande, di soli 20' N.-N.-E. lontano dall' e- 
stremità della piccola catena di monti che 
raggiunge la strada e formali, come i pog- 
gi del piano, di pietra grigia e sahbiosa: 
monti che si avanzano nell' Uedi-el-Gare dal- 
l' Ledi-el-Neiel, e senza dividerlo interamen- 
te gli danno la configurazione di due mari 
divisi da uno stretto. Fra questi colli, ove 
bisogna trovarsi prima che l'alba apparisca, 
è necessario un riposo di due ore almeno; 
e poi traversandoli in 20': 10 al S. e 10 
al S.-S.-E., si discende nel piano, e ripresa 
senza più deviare la direzione del S.-S.-E., 
in 45' si giunge a dei poggiarelli che si 
percorrono in 5' e terminano a 35' da uno 
stagno di 5000 inetri quadrati di superficie, 
che, raggiunto, si costeggia sulla sua riva 
destra 16', fino ai piedi di due monticelli 
che valica la strada in 6' per ridistendersi 
nella pianura in una lunga linea retta di 6° 
11' di marcia; lasciando da ogni luto un gran 
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numero di altri stagni più o meno impor- 
tanti. L'ultimo di questi è distante appena 
di 38' da una nuova diramazione di monti 
dell' Uedi-el-Neiel , che ancora una volta, 
s'inoltrano nel Gare come per dividerlo, ma 
invece poco a poco si abbassano e spari- 
scono all'O. 

Il Gare non frequentato dagli Scerarat 
prima di Marzo, è in Febbraio un tragitto 
assai pericoloso. L'abbondanza dell'acqua nei 
suoi stagni alcuni dei quali non si dissec- 
cano totalmente che in Maggio, vi richiama 
gli scorridori del deserto, sicuri di riempir- 
vi gli otri e di abbeverarvi i dromedari. K 
una stazione talvolta un convegno di bedui- 
ni, appartenenti alle più lontane tribù e spes- 
so nemici degli Scerarat e dei loro alleati; 
o di ladri, che nella notte assaliscono indif- 
ferentemente amici e nemici, se non sono 
assai numerosi per difendersi. Queste ragio- 
ni forzeranno il viaggiatore di traversarlo 
rapidamente, non riposandosi veruno istante 
se st&pco, se non che allorquando si trove- 
rà nascosto fra i rialzi del suolo o nel letto di 
uno dei molti torrenti, che se ne distaccano per 
dirigersi al S., donde poi si rivolgono al S.-O. 
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L'ultima diramazione di monti dell' Uedi- 
el-Neiel nel Gare si traversa in 25'; vi è 
dopo un terreno leggermente ondeggiato, 
composto di frantumi di lastre di pietra sab- 
biosa e di basse rocche calcaree; questa 
composizione del suolo lascia troppo incer- 
te le impronte dei piedi dei dromedari per 
farle riconoscere come fette d'un giorno; e 
perciò dopo di avere per 15' circa prose- 
guito al S.-S.-E. si pieghi 10' al S., e si 
entri in un valloncello nascosto da ogni la- 
to dalle eminenze del terreno che lo circon- 
da, ed in quelle si troveranno molte grotte. 

Un nuovo riposo e un pascolo di un'ora 
è quivi necessario ai dromedari. 

Sortendo dal valloncello, ridiviene il ter- 
reno oltremodo piano per lo spazio di 3" 
nella ripresa direzione del S.-S.-E., fino a 
certi monti isolati, che si girano 20' E.-S.-E. 
e 12' S.-E.; e dirigendosi poi 18' S.-S.-E., 
si giunge infine ai colli interamente sabbio- 
si, che separano il Giare dal Feger; colli 
che facilmente si traversano in 15'. 

Le 16° 33' di strada che riuniscono i 
due estremi punti del Gare dal N.-N.-O. al 
S.-S.-E., dovranno farsi per quanto è possibile 
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in meno di dieci ore, per non trovarvi»] 
quando il sole si avvicina al tramonto. 

Allo spuntare del nuovo giorno si scor- 
geranno da ogni parte sulle pendici dei mon- 
ti e negli adiacenti piani, pascolare le man- 
dre degli Scerarat, seguite dai loro noma- 
di padroni. 

I Tiaha-Beni-Atie (12), gli Anasi, Maha- 
lef e Biscir, Siriani, e gli Sciammar, sono 
i soli beduini che possono azzardarsi di as- 

; salire gli Scerarat nel Feger. Contro i 
Biscir, fuori dai loro territori, non garan- 
tisce nessuno; ma in Febbraio e in Marzo, 

t si trovano neirifammad, o gran deserto di 
Siria, e per giungere fino al Feger, dovreb- 
bero prima affrontare gli Sciammar, loro 
naturali nemici, e temere se in piccolo nu- 
mero, che gli Scerarat stessi gli attacchino 
al ritorno nelle nefaste sabbie del INeful. 
Dai Mahalef salva V Uld-Ali e dai 'Fiaba il 
Beni-Saker, o Sakari, della scorta. Gli 
Sciammar non fanno scorrerie contro gli 
Scerarat, che allorquando si ribellano al lo- 
ro principe, del quale sono tributari; e in 
questo caso serve di protettore lo Sciam- 
mari aggiunto alla scorta dal capo dei Tuba, 
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e scelto fra quelli che pili di recente ab- 
bandonarono le loro tribù. 

Il Feger è luogo sicuro per l'esperto 
viaggiatore. Benché ne sia il suolo più sab- 
bioso che in tutti gli altri uedi traversati 
per giungervi; si troverà ricoperto da un 
manto di verdura, tanto le piante del de- 
serto vi crescono folte e abbondanti. Più 
montuoso del Gare e sparso nel centro co- 
me il Fihe di colli isolati, ha la strada per 
poco raramente interrotta da monticelli di 
sabbia, che si traversano senza essere co- 
stretti di cambiare la direzione seguita nel- 
la pianura. 

In 3° 58' S.-S.-E. riveggiando un istan- 
te, dopo 2° 10' uno stagno di acqua di 120 
metri circa di circonferenza, ove si sosta 
per riempire gli otri ed abbeverare i dro- 
medari, giunge la strada a una catena di 
monti di sabbia, provenienti dall' 0.; gli scan- 
sa dirigendosi 1° 20' al 8.-E. fino ai piedi 
di altri monti a cime basaltiche, a basi di 
pietra sabbiosa, e prov enienti dall' E.; piega 
al S. 35', e gira 10' dal N.-O. al S.-S.-E. 
intorno ad uno di questi ultimi monti, che si 
distacca dagli altri e gli fa barriera, e di nuovo 
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rivolta al S.-S.-E. 1° 15', al S.-E. 55', e al 
S. 12', per evitare di scorrere, come in un 
laberinto, i colli isolati che si avanzano dal- 
la destra; riprende il S.-S.-E. 1° 11' e ar- 
riva a nuovi monti di sabbia che corrono 
dall' O. air E.; e quivi terminerà questa gior- 
nata di viaggio di ore nove e 36'. 

Tre ore e ventisette minuti continua la 
strada nella direzione del S.-S.-E., valican- 
do a vari intervalli soli 48' di terreno on- 
deggiato, ed entra per 10' S.-S.-O., nel let- 
to di un torrente, che si vede principiare a 
un'ora circa E. dal riposo della notte, e gli 
serpeggia a sinistra, traversandola pure di 
tempo in tempo, finche diretto definitiva- 
mente al S.-S.-0. fra due colli che si apro- 
no a nuova valle, prende il nome di Aghe- 
let-el-Gemelen; mentre essa, ripiegandosi 15' 
S.-S-E. e 30' S.-E. nel Sehel-el-Saaluh , o 
piano del Saaluh, raggiunge El-Raz-el-Fe- 
ger, ossia il monte che gli dà principio o 
fine, secondo si viene dal Sud o dal Nord. 

Principia il territorio di Teime! Il suo 
livello è molto inferiore a quello del Feger. 

Si discende in 1° 55' S.-E., dal Raz-el- 
Feger alla pianura. Dopo 20' di discesa, si 
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raggiunge e percorre per un'ora un allo 
piano sabbioso, misto di frantumi basaltici, 
e ridiscende poi insensibilmente per 25', e 
assai più ripidamente, altri 10' in un terre- 
no molto accidentato. 

La pianura si volge all'È. 1° 25', all' E.- 
S.-E. 45', e poi rialzando gradatamente il 
suo livello 2" 32' S.-S.-E., 48' S.-E., ridi- 
scende ugualmente 35', voltando gli ultimi 
5' S.-S.-E. a piccoli colli composti di roc- 
che calcaree in un terreno sabbioso; rocche 
fortemente unite al suolo, l'una dall'altra 
divisa e alcune sporgenti al di là delle basi. 
Fra queste rocche, che offriranno per la 
notte un agiato ricovero, vi sono alcuni ba- 
cini di acqua limpidissima. Ancora al S.-E. 
1° in un piano assai ondeggiato, come sa- 
ranno la più parte di quelli che ormai s'in- 
contreranno, 20' fra piccoli poggi di sabbia 
e di rocche calcaree, 5' per discendere in 
altro piano più basso, 25' S.-S.-E., 1° E.- 
S.-E., 1° S.-E., 2° 39' S.-S.-E. fino a nuo- 
va scesa di 4', seguita da 1° di pianura li- 
mitata da un torrente, che si dirige verso 
FÉ., e gira fuori di vista al S.-O.; e che 
traversato, dopo 5' da un rialzo del terreno 
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si giunge a dominare la valle di Tenne. Ri- 
mangono 50' d'insensibile scesa per giun- 
gere al principio della valle suddetta fra 
rocche verdastre, quasi ridotte a sabbia, don- 
de Teime è distante 45 sempre al S.-S.-E., 
la strada distendendosi sopra un suolo pia- 
nissimo di sabbie saline. 



II. 

Teime è un villaggio di mille abitanti, 
governato per Talal-eben-Kascid , dall' emir 
Rumman-eben-Ehtcime dei Sciammar-Ferra- 
ga del Gezire. Sembra a prima vista una 
grandissima piantagione di palmizi, circonda- 
1 ta e protetta da una corona di torri, tonde 
e quadre, di 5 a 6 metri di altezza, che 
s'innalzano a irregolari distanze al disopra 
del suo muro di cinta, alto 3 metri e spes- 
so 20 centimetri, costrutto come le torri 
di mattoni seccati al sole. Il villaggio è di- 
viso in tre quartieri separati da muri di cin- 
ta interni, e ogni quartiere in piantagioni 
particolari l' una dall' altra isolata. Le case 
sono quasi tutte nascoste nell' interno delle 
piantagioni; le poche che si trovano allineate 
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co' muri ai lati delle strade , presentano la 
forma di torrioni a due piani e ricevono 
principalmente la luce da un cortile inter- 
no, chè hanno pure delle feritoie e picco- 
lissimi pertugi nelle pareti esterne. I tron- 
chi e i rami dei palmizi ricoperti di terra 
sabbiosa granitica in pendio, per facilitare 
lo scolo dell' acqua di pioggia in inverno , 
formano i soffitti delle case, generalmente 
costrutte esse pure, in mattoni seccati al 
sole, e alcune in semplici strati sovrapposti 
di sabbia bagnata, che s'indurisce sotto Fa- 
zione dei raggi solari, essendo composta 
di atomi basaltici e granitici; ben poche han- 
no alla base alcune file di pietre rozze cal- 
caree. Le moschee sono grandi e semplici 
stanzoni, il mihrab rivolto al Sud, ed il 
minaretto il più alto non oltrepassa di mol- 
to le cime dei palmizi che lo circondano. 

Teime è un vero laberinto di stradelle 
ombreggiate dalle palme dei suoi alberi, dai 
ceppi di vite che spesso le ricoprono e dai * 
rami, sporgenti dai muri laterali, di fichi, 
persici e melagrani, che da un qualche an- 
no vi furono importati da Damasco e vi so- 
no coltivati con successo; e rinfrescate dai 
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canali, molti in tronchi di palmizi, i quali 
le traversano per condurre nelle piantagio- 
ni, in cui mancano i pozzi, V acqua del poz- 
zo comunale o di altri più vicini ed appar- 
tenenti al proprietario della piantagione da 
adacquarsi. Il pozzo comunale, di nome, è 
divenuto ormai proprietà privata dei mem- 
bri delle più influenti famiglie; ma non pos- 
sono questi negarne V uso agli altri abitan- 
ti allorquando non se ne servono personal- 
mente, se gli offrono un tenue compenso 
giornaliero. 

Questo pozzo ha quaranta metri circa di 
circonferenza, è assai profondo, e 48 Cam- 
melli ne attingono continuamente V acqua, 
come si usa nella pianura di Gaza, ma con 
un sistema di va e vieni assai più ingegnoso. 

Si trovano ancora nel villaggio alcuni 
campicelli di orzo e di grano, di tabacco, 
pastecche e meloni. 

Le principali risorse degli abitanti sono 
i datteri e il butirro. 

Non vi è mercato pubblico, ossia bazar, 
gli acquisti e le vendite si fanno nelle case 
di coloro che esercitano la professione di 
mercanti, e si provvedono dai mercanti am- 



Digitized by 



— 165 — 

bulanti che giungono dal Neged, o dai pel- 
legrini della carovana della Mecca, alla sta- 
zione del Berka, d'un giorno e mezzo di- 
stante. La moneta corrente è il Cammello 
e i datteri. 

Si ritrovano in Teiine in tutta la loro f 
purezza gli usi e i costumi beduini. I suoi 
cento cinquanta fucilieri, con fucili a mic- 
cia, e 20 cavalieri, tutti montati sopra giu- 
mente, gli sarebbero d'inefficace difesa, se 
non fosse tributario di Talal-eben-Rascid, il 
sovrano del Gebel; e, in conseguenza, al- 
leato degli Scerarat e degli Anasi-UId-Sti- 
leiman e Aleidan, che soli penetrano nel 
suo territorio. • 

Gli Aleidan, frazione degli Uld-Ali, se 
ne distaccarono come parte degli Uld-Sulei- 
man dai Biscir, per rimanere dapprima se- 
dentari a Keibar e^poi erranti nel deserto 
settentrionale del Neged; mentre tutte le al- 
tre famiglie degli Anasi emigrando dall'Ara- 
bia centrale, si sparsero nei deserti della 
Siria. Gli Aleidan divisi in due tribù, i 
Fegara ed i Tuala, (questi ultimi da non con- 
fondersi con i Tuala-Sciammar) sono attual- 
mente comandati dallo sceik Redgia-Aleida ; 
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contano 150 cavalieri e 2500 fucilieri mon- 
tati a dromedario; e vivono nelle valli che 
si distendono da Teime a Keibar, loro an- 
tica dimora. 

Gli Lld-Suleiman, sceik Mescel-el-Auage, 
numerano 200 cavalieri e 2500 fucilieri a 
dromedario, e si suddividono in Auaye, Mre- 
hem, Mertad, ElSelimat, El-Gadaiire, 
El-S cernia a, El-Sehul, El-Kemescia, e 
El-Bedgiaide; sono come gli Aleidan, gli 
Scerarat e gli Ehteim, tributari di Talal- 
eben-Rascid; il loro territorio limitato dalle 
rocche che separano TArd-Teime dal Hau- 
lat, termina all'E.-S.-E. ai monti granitici 
del Draaf, di 10° lontano dal Mesma; e com- 
prendendo El-Giof, grande e profonda valle 
chiamata Giof-Uld-Suleiman per distinguer- 
la dal Giof Amer, antica Duma-el-Gendalie, 
scorre dall' E.-N.-E. all'O.-S.-O. ai piedi del 
Gebel-Harre fino a Keibar, di 47° S.-S.-E. 
distante da Teime. 

Il Gebel-Harre è una lunga scoscesa ca- 
tena di monti basaltici, che vanno a perder- 
i si nelle sabbie del deserto dell' Iledgiaz ; 
principia al S. del Giof-Uld-Suleiman e al 
S.-O. del Draaf: frequentano i suoi pascoli 
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le tribù degli Ehteim, El-Haùirat , sceik 
Kameir-eben-Merif, Beni-Rascid, sceik Ra- 
scedan-eben-Barrah, JEl-J\uemse, sceik Sce- 
lian-eben-lNomas, e El-Maimzet, sceik Fa- 
radge-eben-Sciuele. Gli Ehteim non hanno 
cavalli, salvo una ventina di giumente, alle- 
vano dromedari molto stimati, e armano 3500 
fucilieri; le loro lunghe camicie blu gli fan- 
no riconoscere dagli altri beduini; percor- 
rono il triangolo formato dal Gebel-Harre, 
le frontiere occidentali del Cassim e il ter- 
ritorio dei Beni-Harb. 

Keibar, villaggio di 2500 abitanti, sparso 
come Teime in un immensa piantagione di 
palmizi, è diviso in sette quartieri, ognuno 
dei quali occupa una delle sette valli del 
Gebel-Harre, che ivi si apre a molte sor- 
genti d'acqua purissima; valli dominate dal- 
l'alta rocca ove si rimarcano le rovine d'un 
forte antichissimo, chiamato Kasser-el-Ieudi, 
ossia castello degli Ebrei. La sua popolazio- 
ne è composta di mori e di abissini, discen- 
denti dagli schiavi degli Uld-Suleiman e de- 
gli Aleidan che vi rimasero quando i loro 
padroni, or sono alcuni secoli, decimati dal 
vaiolo, e credendolo effetto dell'acqua, ab- 
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bandonarono loro il villaggio senza rinun- 
ziare di considerarsene proprietari, ceden- 
dogli un diritto di due grappoli di datteri 
per albero alla raccolta; lasciando loro inol- 
tre, la libertà di fare altre coltivazioni per 
loro conto. 

Ogni anno gli Uld-Suleiman e gli Alei- 
dan si avvicinano di Keibar, senza entrarci, 
chè ne credono Y acqua sempre fatale ai 
bianchi, ed i suoi mori abitanti consegnano 
loro, i datteri che gli pervengono, coli' ob- 
bligo, che paghino a Talal-eben-Rascid Tini- 
posta convenuta di 2000 talleri megidi, 
ossia franchi 9320, solo tributo al quale 
siano assoggettati. 

Gli abitanti di Keibar, divenuti liberi, so- 
no governati da un loro capo, lo sceik Ka- 
med-eben-Sciamsi, di razza abissina; sono 
tutti musulmani e d'indole assai dolce. 

È positivamente falso che Keibar sia sta- 
to abitato da Ebrei nel xvni secolo. 

Da Teime a Bir-el-Metela nel Neged, 
s'incontrano continuamente accampamenti be- 
duini, Anasi e Sciammari-Negedi. La stra- 
da che dovrebbe dirigersi in linea retta al- 
rE.-S-E.-S.-E., se le sabbie del Nefut non 
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gli facessero barriera, si distende in ere- 
scente senza poterle totalmente evitare per 
57" 31'. Un ora e 25' E.-S.-E. percorre il 
fondo della valle, che non oppone alla re- 
golarità della marcia il minimo movimento 
ossia ondulazione del terreno; 5' S.-E. gira fra 
le rocche di una piccola salita per giunge- 
re ai monti che dominano da ogni lato il 
territorio di Teime, e si dirige 1° 10' al 
S.-E., finche finiscono e si vedono allonta- 
nare ali 1 0.-S.-O., serpeggiando con piccole 
e momentanee deviazioni fra le ultime loro 
balze. Ripresa la direzione E.-S.-E. 5', di- 
scende insensibilmente 20' e si trova nel 
piano, presso a un serbatoio d'acqua in let- 
to di pietra calcarea; prosegue 50', ridiscen- 
de 14, e nella nuova pianura cambiando 
direzione pel S.-E., si lascia a sinistra do- 
po 50', e dopo 75' a destra, due stagni as- 
sai grandi l'uno dall'altro 25' lontano e sem- 
pre asciutti in Aprile; e termina con altri 
20' di marcia alle rocche che separano l' Ard- 
Teime dal Haulat Queste rocche si traver- 
sano in mezz'ora. Principia EI-Haulat. Si 
scorgono in lontananza 12° al N.-E., cor- 
rendo dal N.-O. al S.-E., le sabbie del Nefut; 

22 



Digitized by Google 



— 170 — 

di fronte, airE.-S.-E.-' /*-S.-E., la gola che 
separa il Gebel-Keluan dall' Enka; e al S.-E., 
El-Berd, monte isolato, diviso dalle sabbie 
che lo circondano dalla catena basaltica del- 
l' Enka e del Keluan al N.-E., e dai rima- 
nenti monti che s' innalzano e si perdono 
di vista al S.-O. 

El-Haulat è coperto di colli sabbiosi e di 
rocche calcaree dal N.-O. all'O. e dall' O. al 
8. e basaltiche dal S. all'È. Dal N.-O. al- 
l'E.-S.-E., la vicinanza del Nefut Io rende 
interamente sabbioso. In inverno l'acqua non 
iscorre in nessun torrente; non ha pozzi, 
nè sorgenti, nè stagni. Terminata la piog- 
gia, la poca acqua che non fu assorbita dal 
suolo si svapora rapidamente. Nel sereno 
della notte, vi cade abbondante la rugiada 
del mattino; e gli armenti condotti a pasco- 
larvi, trovandoci l'erba bagnata, non abbi- 
sognano per più giorni di essere abbeverati. 
Si traversa El-Haulat in 2° e 5' al S.-E., 
verso il piano che all'orizzonte divide l' En- 
ka dal Berd; 1° S.-S.-E. e 30' E., intorno 
ai colli pietrosi che tagliano la strada; 2° 
35' nella ripresa direzione S.-E.; e 1° 35' 
E.-N.-E., che altri colli si frappongono; indi 
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nuovamente S.-E. per 3° 47', diretti defini- 
tivamente alla gola che s'interna nell'Erika 
e nel Keluan. Quest' ultimo monte si vede 
all'È, unirsi colle sabbie del Nefut, quando 
si gira alI'E.-N.-E. cessando di avere in vi- 
sta il primo punto di mira fra il Berd e 
r Enka. 

La gola che divide i due monti, si volge 
10' E.-S.-E. 10' E., e si apre sopra il Sc- 
hei, o piano dei Beni-Helal. Il Keluan ter- 
mina a sinistra e si perde più in là, al N.-E., 
nelle sabbie del Nefut. L'Enka si allontana 
nella destra, e, girando in semi cerchio, 
torna a limitare la strada verso la fine del- 
ia pianura e fin dove principia una serie 
di colli, che si unisce alle ultime falde del 
Gebel-Arnen, monte che limita il Sehel- 
Beni-Helal dall' E. al S.-E. ed è celebre nei 
canti popolari dell'Arabia. 11 Nefut fa pure 
dalla parte opposta un semi cerchio dal N.-O. 
all'È., appoggiando le sue estremità siili' Ar- 
nen e i colli che dal Keluan si distaccano. 

11 Sehel è piano più del Haulat, e il ter- 
reno n'è più sabbioso. Nel centro si alzano, 
come tanti castelli fantastici, immense roc- 
che a prismi basaltici, separate dall' Enka 
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dalla sabbia che già ne livellò le basse valli. 
Molti torrenti ivi si aggirano in ogni sen- 
so; bensì l'acqua che gli riempie, finche du- 
ra la pioggia, è in breve assorbita dalla sab- 
) bia del loro letto, e mai se ne trova una 
goccia finito l'inverno. 

Il Sehel-Beni-Helal (scesi che siansi con 
lieve pendio, in 1° 15' E.-S.-E. i versanti 
orientali dei monti che formano la sua fron- 
tiera occidentale) è un piano assai ondeg- 
gialo che si percorre 1° 20' S.-E. e 5° 30' 
E.-S.-E. fino alle ultime rupi dell' Enka, pres- 
so i colli che si trovano in vicinanza del- 
l'Amen. Giunti ai colli, e senza perdere la 
principale direzione, si girano 35' S.-E. 1° 
25' E. e ancora 35' S.-E. e si arriva ai 
piedi dell'Amen, in un laberinto di rocche 
di difficile accesso. L'Amen si traversa E.- 
S.-E. in 2° 45', incontrando a mezza via, 
scavati nelle rocche dalla natura, dei bacini 
pieni di acqua fino in primavera, e alcune 
volte, in estate, se forti furono le pioggie 
invernali. Traversato che sia, l'Amen si 
piega al N.-E. poi all'È, e al S.-E. e si 
unisce al Mesma che gli sta di fronte, for- 
mando i tre quarti d'un anfiteatro naturale 
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che domina parte della gran pianura del 
Ghebal; il Mesma ne completa l'altro quar- 
to. Queste due catene di monti sono espo- 
ste ai venti del Sud. La sabbia che da se- 
coli vi trasportano, ha successivamente sta- 
bilito il suo livello sulla diagonale che dal- 
l'alto dei monti scende al centro del piano, 
nella linea che dall' 0. all'È, poggia sopra i 
loro due estremi punti, e lo spazio che cir- 
condano prende veramente la forma di an- 
fiteatro. Gli Arabi danno a questo spazio in 
declivio il nome di bein-el-hornein , ossia 
fra le due corna; e difatti è terminato ai 
due lati da piccoli colli per la base soltan- 
to attenenti alle catene principali, i quali si 
avanzano nella pianura come fossero le pun- 
te d'un crescente. 

El-Ghebal è ima gran pianura sabbiosa 
come il Sehel-Beni-Helal, è limitata al Sud 
dal Harre, EI-Giof-Uld-Suleiman e El-Draaf; * 
al Nord dall'Amen, EI-Mesma e le sabbie 
del Nefut; all'Est dalle frontiere del Gebel; 
all'Ovest dai monti che continuano, benché 
spesso interrotta la catena dell' Enka. 

La corda dell'arco, formato dall' Amen e 
dal Mesma, è distesa in linea retta all'È. 
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per 4° 15'. Le più alte cime del Harre si 
vedono a 18° S.-S.-E., percorsa che si ab- 
bia due ore questa linea, cioè fin dove si 
avrà di mezza ora a destra nel piano un 
monte rotondo e isolato. La parte del bein- 
el-hornein attenente all'Amen scesa in 55', 
è compresa nella distanza di 2° 45' E.-S.-E. 
impiegate per valicarlo; quella che ascende 
al Mesma, ha per 1° 55' tracciata la stra- 
da E.-N.-E. e diretta all'apertura che lascia 
nei monti l'ultimo colle che se ne separa: 
cosicché le due estremità del bein-el-hor- 
nein sono l'una dall'altra distante 7° e 5' 
di marcia. 

Ascesa la seconda parte del bein-el-hor- 
nein alle vette del Mesma, non ancora in- 
vase dalla sabbia, e cambiando la direzione 
dell' E.-N.-E. pel S.-E., si gira 30' fra le 
rupi del colle che dicemmo separarsi dalla 
catena principale, e nuovamente riprendendo 
l'E.-N-E. per 3° 10', si arriva dove il Me- 
sma finisce al S.-E.; e si principia a discen- 
dere nel Ghebal, incontrando ad ogni passo 
durante queste 3° 10' degli immensi depo- 
siti di acqua piovana. Col Mesma terminano 
sulla strada i monti basaltici. A 10° E.-S.-E., 



Digitized 



— 175 — 

sono i monti del Draaf, e nascosto ai suoi 
piedi, il Giof-Uld-Suleiman, lunga e profon- 
da valle che contiene dodici pozzi di acqua 
potabile, scavati dagli Uld-Suleiman dei Bi- 
scir, che soli vi hanno diritto di pascolo. 

In quaranta minuti di scesa N.-N.-E. si è 
ancora una volta nel Ghebal, più sabbioso 
di prima. Le sabbie del Nefut non più ri- 
tenute da monti, si avanzano coli' inoltrarsi 
della strada diretta E.-N.-E. sopra El-Ureik, 
e la traversano definitivamente percorsa 5° 
55'. El-Ureik si trova in allora di soli 50' 
lontano fra le sabbie; ma siccome bisogna 
giungere al suo versante orientale per ri- 
trovarsi nella direzione E.-N.-E., essendo 
egli isolato in questa prima parte del Nefut 
ove le sabbie formano degli alti colli separa- 
ti da profondi burroni; si gira 1° 25' princi- 
piando dai primi colli di sabbia, ossia ove 
termina il Ghebal, lasciando TE.-N.-E. per 
riprenderlo poco a poco passando dall' E. 

El-Ureik è un monte di pietra granitica 
che ha un altro monticello al Nord ed al- 
cune rocche al Sud, queste rocche si diri- 
gono verso il Draaf e paiono cime d'una 
serie di monti sepolti dalle sabbie del Nefut 
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e che, un tempo, formavano col Draaf una 
sola catena. 

Seguita la strada altre 6° l'E-N.-E. scen- 
dendo e montando continuamente i colli di 
sabbia che V intercettano, e arriva ad un al- 
ta rupe granitica che ha nel lato rivolto al- 
l'Ovest dei serbatoi d'acqua nei vacui in- 
terni; acqua che si attinge da alcuni fori, i 
quali portano le tracce della mano dell'uo- 
mo; lascia la rupe a sinistra, prosegue 25' 
N.-E. 30 E.-N.-E. 50' N.-E. 25 N.-N.-E. e 
arriva finalmente al Bir o pozzo del Me- 
telah, al Nord del monte che ne porta il 
nome e che principia il Gebel. 

Dall' Ureik al Metelah non piantano più 
le loro tende gli Anasi-Negedi. Questo ter- 
ritorio, troppo vicino al Gebel, è stato as- 
segnato alli Sciammar, che si considerano 
sudditi di Talal-eben-Rascid, mentre gli al- 
tri beduini suoi tributari aspirano all'indi- 
pendenza. 

Il Gebel è la provincia la più settentrio- 
nale del Neged, o, come la chiamano gli 
Arabi, uno dei sette Neged. Le sabbie del 
Nefut che si estendono dal Metelah al Sel- 
ma e rinserrano i villaggi di Gobbah, Tueie, 
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llenakie e Ghenaa, la separano dal Giof- 
Àmer, eh' è a 50° di carovana al 1V-0., e la 
limitano interamente dall' 0. all'È, passando 
pel N. DairO. al 8., dal Metelah alla pia- 
mira di Mestegeddeh, dei colli di basalto a 
prismi e masse coerenti si alzano in un ma- 
re di sabbia, gli fanno frontiera e vanno a 
perdersi ai monti granitici del Draaf, i qua- 
li per il N.-E. sono collegati alla doppia ca- 
tena dell' Uedi-Selma e raggiungono al S.-O. 
il Gebel-Harre. Dall' E. al S. il Gebel-Sel- 
ma e F Uedi-Selma, la separano dal terri- 
torio del Ghafeh che si traversa per giun- 
gere al Cassini, altra provincia del Neged 
assai più importante, che ha per principali 
città Aneizeh, El-Raz e Breda. 

L'intera provincia era una volta coperta 
da una sola catena di monti granitici, domi- 
nati dall'alta cima del Gebel-Selma; ora che 
le sabbie penetrate nelle valli quasi intera- 
mente le appianarono, si è divisa in una 
quantità di piccole catene di colli, le quali 
si suddivideranno ancora se continuerà la 
sabbia d'innalzare il suo livello, e allora, 
col tempo, presenteranno soltanto alcune roc- 
che disperse nella immensità del deserto. 

23 
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Il Gebel è riputato dipendere, come il 
rimanente del INeged, da Feisal-eben-Terld, 
eben-Abdalla, eben-Abd-el-Azis, eben-Moham- 
ined, eben-Sebud degli Anatri Siriani Uld-Ali, 
famiglia dei Messa] ili. Da Seliud per Medge- 
rem, Mohammed e Abd-el-Azis, discendeva- 
no il Seliud partitante e successore di Mo- 
hammed-eben-Abd-el-Uakab e il suo figlio 
Abdalla, il disgraziato prigioniero d'Ibraim- 
Pascià che fu decapitato a Costantinopoli 
per ordine del Sultano Mahmud. 

Il principe che attualmente governa il 
Gebel devesi considerare indipendente. Ta- 
lal-eben-Abdalla , eben-Ali, eben-Rascid dei 
Sciarnmar-Abdeh-Dgiaafar, non invia annual- 
^ mente a Derreieh che un tenue tributo di 
sei giumente, le peggiori delle sue scude- 
rie, che con altre, assai meglio scelte, Fei- 
sal-eben-Sehud manda al Sultano col mezzo 
dello Scerif della Mecca. Egli ha diritto di 
vita e di morte sopra i suoi sudditi, mal* 
grado che debba governare secondo le leg- 
gi e gli usi dei nomadi. In questi ultimi 
anni crebbe in potenza e assoggettò al tri- 
buto Fed e El-Ghafeh sulla strada del Cas- 
sini; il Giof-Amer, l'antica Duma-el-Gendalie; 
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la città di Scaca, i villaggi di Keibar e 
Teime, ed altri molti; gli Anasi, Biscir-Uld- 
Suleiman-Negedi e gli Aleidan; i Scerarat, 
gli Ehteim, ed i Sciammar-Tuman del Gè- 
zire, che spesso* si avvicinano al Neged. 
Gli abitanti delle vinte città e dei sotto- 
messi villaggi pagano, come la popolazione 
sedentaria del Gebel, la decima dei prodot- 
ti del suolo; e gli Arabi beduini, come gli 
Sciammar nomadi, tre misure di butirro per 
tenda, un quinto di Megidi per cammello, 
e 10 piastre per mandra di 20 teste di pe- 
core o capre. 

La popolazione del Gebel è parte seden- 
taria e parte errante. Se ne può fissare il 
numero a 75,000 anime circa. I sedentari 
si suddividono in Beni-Temim e in Sciam- 
mar; gli erranti sono tutti Sciammar. 

I Sciammar suddivisi in Singhiara, sceik 
Ehgiud-eben-Remal , Exslem, sceik Kteben- 
eben-Tuala, Abdeh, sceik Seneide-eben-Gi- 
brin, e, Dagheret, sceik Reteh-eben-Said , 
si sono spartiti i pascoli della provincia, eh' è 
rimasta divisa in quattro territori per i no- 
madi, e in due per i sedentari. 

I Beni-Temim sono i più antichi abitanti 
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del paese. Un discendente dei loro principi, 
l'einir Ali-eben-Àied, vive ancora; ma non 
esercita verun potere. La sua residenza è 
Gofar. 

-Le città e villaggi dei Sfiammar, sono 
Kail, 7,500 abitanti; vi si rimarca il castel- 
lo del principe, una grande moschea e il 
bazar, il solo della provincia; Mocac 2000 
ab. comprese 5 famiglie di Beni-Kaled; Le- 
chite 1500 ab.; Gobbah 950 ab. A Gobbah i 
viaggiatori che vengono dal Sud pagano una 
tassa di un tallero turgidi, e quelli che ven- 
gono dal Nord due talleri, per avere il di- 
ritto di attingervi l'acqua che gli occorre; 
se mercanti devono aggiungere alla preci- 
tata tassa il costo d'una camicia in tela. 
Gofeife 600 ab.; Tueie 500; Ghenaa 400; 
El-Ugid 400; El-Bedan 400; Usseta 400; 
Ekede 300; Lezzain 300; El-Henakie, da 
molti nomadi chiamata Haienie, 100 abitanti. 

I Beni-Temim dimorano in Gofar, città 
di 8500 abitanti; EI-Roda 2000 ab.; Seban 
2000; El-Mestegeddeh 1800; Bahcaa 1000; 
El-Kasser 800; El-Gazal 500; El-Saleime 
400; Tabe 300. 

El-Henakie, Gobbah, Ghenaa, Tueie, Mocac, 
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Lezzatn, Gofeife e El-Bedan, sono nel ter- 
ritorio dei Singhiara, El-Kfele e El-A%- 
%amel; El-Kasser, El-Saleime, El-Roda e 
EI-Mestegeddeh , in quello dei Dogherei, 
El-Scereke, El-Ghite, El-Traibat, FJ- 
Aleian e El-Hassen; il territorio che com- 
prende El-Gazal, Gof'ar, Ekede, Usseta, Kail. 
el Ugid, Lechite e Bahcaa, è agli Abdeh, 
DgiaafaV) Gibrin e M'teri ; Gli Esslem, 
Tuala, Udgiaan e Gheisen, hanno i din- 
torni di Seban e di Tabe. Quando i Tumaii 
entrano nelle dipendenze del Gebel, si tro- 
vano nei territori degli Abdeh e degli Es- 
slem. I Tuman contano 200 cavalieri e 800 
fucilieri, il loro capo è lo sceik Fahat-eben- 
Aiesce. 

Dal Bir-el-Metelah al Bedan s'impiegano 
2» 30': 10 N.-E. 25' E.-N.-E. 15 N.-N.-E. 
fra le sabbie, e 55 E. e 45' S.-S.-E. nel 
piano. A 5° E.-VWE.-S.-E., da El-Beban, è 
Mocac, distante dalla principale catena di 
monti del Gebel di 1" 30. 

Mocac ha El-Lezzam a 30 S.-E.; El-Go- 
feife a 2° 45' S.-O.; El-Tueie, T N.-N.-O., 
distendendosi la strada in semi cerchio dai 
piedi dei monti alle sabbie del Nefut Gobbah 
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è a 10° N.-N.-O. da Tueie. El-Mestegeddeh 
è da Mocac lontano 20° S.-V*-S.-S.-E.; ha 
Kail 20° N..Vt-N..N.-B., El-Saleime 5° 30' 
N.-N.-0., El-Roda 6 U N.-E., El-Gazal 9° N.- 
Vs-N.-N.-E., El-Gazal è lontano 5° N.-N.-E. 
da El-Saleime, V N.-O. da El-Roda, 6" 
S.-V.-S.-S.-0., da El-Kasser (di T S.-E. da 
Mocac), 8» S.-S.-O. da Gofar, eh' è a 3" 
N.-E.-Va-E.-N.-E. dal Kasser. EI-Gofar dista 
da Mocac 8° 30' E.-S.-E. e da Kail 3° S.-O. 
A 15" E.-N.-E. di Kail è Bahcaa; a 12° S.-E. 
Seban, sotto il Gebel-Selma, che ha di 4" 
E.-S.-S. Tabe, nelF Uedi-Selma. Di 30' O. 
da Kail è Usseta, e da Usseta 45' S.-O. in 
monti scoscesi è Ekede. Infine 4° quasi al 
N. di Kail si trova El-Ugid; da El-Ugid a 
Lechite vi sono 2° N.-O.; e Lechite è di- 
stante da El-Henakie 14° S.-V*-S.-S.-E. e 
da Ghenaa 4° E.-S.-E. Da quest'ultimo vil- 
laggio si giunge a Gobbah in 12° nella di- 
rezione dell' O.-N.-O. 

Tutte queste località sono vaste pianta- 
gioni di palmizi, nelle pianura che la sabbia 
formò fra i monti; e sono cinte da un mu- 
ro in terra impastala e seccata al sole, e 
fiancheggiato di torri. Le case non differiscono 
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in nulla da quelle di Teime, fuorché alcune 
per le dimensioni maggiori. 1 prodotti del 
suolo sono i medesimi. Non vi è, per cosi 
dire, industria: le donne tessono tela ordi- 
naria, abulia o mantelli a righe in lana, e 
dei grossolani tappeti. Mercanti ambulanti 
percorrono continuamente il paese e cam- 
biano, contro i suoi prodotti, le loro merci 
importate dalle altre provincie del Neged, 
dal PArak- Arabi e dall' Hedgiaz. 

Il vestimento degli uomini si compone 
d'una lunga camicia in tela bianca, di un 
abah in lana di capra nero-caslagno , oppu- 
re a righe bianche e nere, d'un keffieh ri- 
tenuto sulla testa da un aakal e di un paio 
di sandali. Le donne vestono una camicia 
blu, un tciambar, o gran velo nero in cre- 
spo di seta, per nascondersi il volto, e un ^ 
abah nero o castagno, che le ricopre dalla 
testa ai piedi. 

La religione è la musulmana sunnita, non , 
vi si trovano più Uakabiti. Ciononostante 
in diverse famiglie si è conservato l'uso di 
radersi i mostacci e di non fumare, secon- 
do era prescritto ai seguaci di Abd-el-Uakab. 
L'emir Talal non fuma in pubblico. 
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La popolazione del Cebel, fanatica alF ec- 
cetto, non tollera Cristiani ne Ebrei. La 
bandiera nazionale ha il fondo verde, l'orlo 
rosso, e, scritto in bianco, nel centro al 
disotto d'una scimitarra sguainata, la doppia 
testimonianza: Dio e Maometto; cioè, non 
ri è altra divinità fuorché Dio, Mao- 
metto è f inriato da Dio. 

In caso di guerra tutti gli uomini validi 
sono costretti di prendere le armi. Il Gebel, 
che ha una popolazione sedentaria di 33,000 
* anime circa, arma 4000 fucilieri tutti mon- 
tati a dromedario; i fucili sono a miccia. 
Il contingente degli Sciammar erranti è di 
* 600 cavalieri, e di 2000 fucilieri a drome- 
dario. Ài cavalieri Sciamrnar bisogna ag- 
giungere altri 600 cavalieri mori del prin- 
cipe, quasi tutti suoi schiavi e montati so- 
pra giumente che gli appartengono. I beduini 
e gli abitanti dei paesi, resi tributari, rara- 
mente concorrono alla comune difesa; i pri- 
mi non sono creduti ancora sufficientemente 
fedeli, i secondi non potrebbero senza pe- 
ricolo sguarnire di uomini armati le loro 
città; bensi spesso i beduini rinforzano l'e- 
sercito del principe di un qualche migliaio 
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di fucilieri e non più di 3 a 400 cavalieri, 
se si tratta di fare una spedizione contro 
nemici lontani e vi sia speranza di profitto. 
Durante la spedizione ognuno deve pensa- 
re a provvedersi come può di munizioni 
e di viveri. 

I nemici contro i quali lotta continuamen- 
te l'emir Talal-eben-Rascid, sono gli Anasi- 
Siriani, Biscir e Ruolo, i Dafir, gli Ehte- 
be ed i Meteir. 

L'emir Talal-eben-Rascid, fornisce una 
scorta di 600 uomini, comandati dal suo 
fratello Metab, alla carovana di pellegrini * 
della Persia che da Bagdad si rendono an- 
nualmente alla Mecca; possiede 800 schiavi, 
600 giumente di sangue puro, ed è consi- 
derato il più ricco in danaro di tutti i prin- 
cipi dell'Arabia centrale; è generalmente 
chiamato Abu-Bendar, o padre di Bendar, 
chè così chiamasi il suo figlio maggiore, e 
ancora Eben-Rascid, per onorare in lui il 
capo della sua stirpe. Delle sue quattro 
mogli, tre figlie di sceik Sciammar e una 
sorella di Feisal-eben-Sehud , vivono sedici 
figli: 9 maschi e 7 femmine; ha pure una 
concubina: questa è una schiava abissina di 
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una gran bellezza: quando riinane incinta 
la Tanno abortire, facendola bere una picco- 
la tazza di sudore di giumenta, riscaldata 
da una rapida e corta corsa, affinchè non 
possa dare in luce figlie che non si potreb- 
bero decorosamente maritare. 

La famiglia Sciammar-Abdeh di Eben-Ra- 
'scid, è al governo dall'anno 1835. L'emir 
Abdalla, padre di Talal, se ne impadronì 
aiutato dal suo fratello Obeid, dopo di aver 
* tatto massacrare il legittimo sovrano Saleh- 
eben-Ali (13). L'einir Abdalla morì nel 1847. 

Si trova nel Gebel lo struzzo, il bove 
selvaggio, la pantera, il leopardo, la volpe, 
* il lupo, la lepre e la gazzella; e in animali 
domestici, il cammello, il cavallo, il bove, 
l'asino, il cane e il gatto, e numerose man- 
dre di pecore e di capre. 1 Saleib o noitar y 
ossia gli zingani, hanno una razza di asini 
bianchi di rapida andatura e bellissimi (14). 

I villaggi di Fed (500 ab.) a 6" E.-S.-E. 
di Tabe, e d'EI-Ghafeh (2000 ab.) a 28" 
S.-E. di Kail, sono le prime stazioni delle 
carovane che si dirigono verso Aneizeh, ca- 
pitale del Cassini e la più importante e po- 
polata città dell'Arabia centrale. 
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. Aneizeh è composta di selle quartieri, 
che potrebbero dirsi villaggi, El- Adelie , 
Em-Akmar , El-Mesoukof, El-Guehe , 
El-Kadar, El-Kabb e El-Gossea, e con- 
ta 15,000 abitanti. Si distingue dalle città 
del Gebel, per la spessezza delle sue mu- 
ra di cinta e per una piantagione di palmi- 
zi esterna, che le fa corona ed è dilesa da 
una cinquantina di torri isolate. 

Nell'anno 1863 si rivoltò contro Feisal- 
eben-Sehud. Assediata dall' emir Abdalla (fi- 
glio e presuntivo successore di Feisal) non- 
ché da Talal-eben-Rascid , oppose dapprima 
una vigorosa resistenza e sbaragliò in una 
sortita le truppe dell' emir Abdalla, che a- 
vrebbe disfatto interamente, se non che so- 
pravvenuta la pioggia si trovarono inumidi- 
te le miccie dei fucili dei suoi difensori; 
questi, costretti di retrocedere e non poten- 
do sostenere l'urto della cavalleria del Gebel, 
comandata dall' emir Mohammed, fratello di 
Talal, si diedero a disperata fuga, lasciando 
circa 200 cadaveri sul campo di battaglia. 
L'indomani Aneizeh capitolava. Il suo prin- 
cipe Zamel, tutt'ora onnipotente, fu detto 
destituito del governo della città (15), e 
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proclamalo in 8ua vece l'emir Abdalla-eben- 
Seleib, suo cugino; il tributo arretrato ven- 
ne pagato; ed i vincitori partirono senza 
essere penetrati nelle sue mura. 

Dalle pianure air E. di Àneizeh (ino alle 
valli al S.-E. del Ghafeh vivono i Meteir, 
forti di 2500 cavalieri. 

I Meteir formano due tribù, gli Eluah 
e i Breh; sono per antiche ragioni di san- 
gue in continua guerra fra loro. Gli Eluah 
si dividono in El-Dnscian, sceik Maaghed- 
eben-el-Kemeid , El-Gheblan , sceik eben- 
Lamed, El-Saaha, sceik El-Fogun, £/- 
Megealdu, sceik eben-Sceblan, El-Gaimat, 
sceik Maetel-el-Menahi , El-Aragbe-u-El- 
Baraasa , sceik Sultan-el-Sur ; ed i Breh, 
in El-Sarran, sceik Ahdal-eben-M'seis, El- 
Merehatj sceik Ali-el-Merehi, El-Berisatt, 
sceik Mohammed-abu-Sciueribat , El-Uisa- 
mtt, sceik Feurz-eben-Mehele, El-Dìkakin, 
sceik Abu-Keleba, El-Abeiat, sceik eben- 
Asciua, gli Uled-Abbad , sceik Meblesce- 
eben-Ghibrin. Tributari di Feisal-eben-Sehud, 
sono nemici, di Talal-eben-Rascid , degli 
Ehteim e dei Beni-Harb, e spesso fanno 
delle scorrerie, passando al Sud del Gebel, 
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per molestarli. Gli Ehteim ed i Sciammar ne 
sono più frequentemente le vittime; giacché 
i Beni-Harb, El-Masruh , sceik Abd-el- 
Azis-el-Ferm , e Beni-Selem, sceik Seif- 
eben-Daian; suddivisi i primi, in Beni-AlU 
El-Auf e Beni-el-Sefer; ed i Beni-Se- 
lem, in El-Maimun e El-Merauhe; si 
trovano all'O. ed al S.-O. del territorio de- 
gli Ehteim, presso Medina e El-Suarkie. I 
Beni-Harb hanno 1000 cavalieri; sono pure 
tributari di Feisal-eben-Sehud; ma cionono- 
stante, alleati cogli Arabi Ehtebe, nemici di 
tutti i principi del Neged. 

Gli Ehtebe ridotti dalle continue guerre a 
700 cavalieri, occupano le immense pianure 
che si distendono dal Gebel-Imarie alle fron- • 
tiere meridionali del territorio degli Ehteim, 
al Sud di El-Meskeb. Le loro tribù Ruga 
e Bargha sono comandate dagli sceik Sul- 
tan-eben-Rubean e Terki-eben-Kmeid. I ca- 
valli degli Ehtebe sono reputati i migliori 
degli Arabi deserti. 

Una giornata di marcia quasi al N. di 
Aneizeh si trova Breda, città più grande, 
però meno popolata di Kail e celebre per 
il suo mercato di cavalli. A 3 ore più al N. 



Digitized by Google 



■- 

— 190 — 

un poco N.-N.-O. di Breda, è il villaggio di 
El-Aiun, che conta 1500 anime. Fra EI-Aiun 
e El-Ghafeh vi è ancora un villaggio, EI- 
Guara (2000 ab.), distante da El-Ghafeh 10" 
S.-S.-E., e da El-Aiun 12° N.-N.-O. 
Presso El-Guara principia El-Cassim. 



III. 

Gobbah deve all' Em-Sennian e al Gute. 
monti che la riparano all'O. e all'È., e ai 
venti del Mezzogiorno, di non essere anco-' 
ra stata sepolta dalle sabbie del Nefut. Al 
N. di un quarto d'ora distante, ha una mon- 
tagna di sabbia che la domina interamente 
ed a destra della quale passa la strada del 
Giof-Amer; rEm-Senman è di altrettanto 
all'O. ed El-Gute di V 15 all'È. 

La strada del Giof-Amer è opera dei Be- 
ni-Helal. 

Il Giof-Amer è distante da Gobbah 49°, 
30' N.-O. La strada serpeggia 47° verso il 
N. e l'O. nelle sabbie, e poi si distende al 
N.-O. in linea retta sopra un piano sabbio- 
so, e discende per mezz'ora. Quello che 
impropriamente si chiama strada, è un ap- 
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planamento di colli, un riempimento di val- 
li, che hanno livellato per quanto era pos- 
sibile il suolo sabbioso del Nefut, ondeggia- 
to come un mare in burrasca; è ben diffi- 
cile all'occhio di un Europeo di 'seguirne i 
rigiri. A 18° da Gobbah vi è un poggiar el- 
io coperto di cespugli e chiamato Smeha, 
nome d'una giovane Sciammarie che vi fu 
violata, gli occhi Arabi possono soltanto di- 
stinguerlo dai mille simili, che s'incontrano 
ad ogni passo. El-Aiun-Gofeah , fontane di 
Gofeah, aperture di rocche dalle quali non 
stilla la minima goccia di acqua, a destra 
della strada in fondo di un burrone a 1° 30' 
dopo il poggio di Smeha, non possono nep- 
pure servire di punto di ritrovo. Per non 
perdersi, se poco pratici, bisogna tenersi al 
N.-0. deviando per il N. o per l'O. quando 
non si potrà proseguire nella prima dire- 
zione, finché non si vedranno gli Aleim, 
colli che si alzano al disopra delle sabbie 
e si scorgono da ogni lato molte ore pri- 
ma di giungervi. 

I colli dell' Aleim, distanti 25° da Gobbah, 
sono tre; ma siccome sono disposti in trian- 
golo, non se ne vedono più di due alla volta. 
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La strada dei Beni-Helal, dai piedi del- 
l' Aleim alla fine del Nefut, diviene assolu- 
tamente, e per tutti, irriconoscibile, eccet- 
tuato in alcuni tratti non facili a rinvenirsi. 

Lasciando al S.-E. gli Aleim, si cammi- 
na, a zig-zag 7° continue fra i colli, per 
mettersi sopra i tratti della pretesa strada, 
diretti al N.-O. verso il Giof, passando pel 
Feluh. 

El-Feluh è la parte la più accidentata del 
Nefut, la più difficile a traversarsi; è un se- 
guito di ripidi colli e di profondi valloni, 
da girarsi in tutte le direzioni, allontanan- 
dosi spesso di molto dalla retta via, con 
grande difficolta di riprenderla, finche non 
si giunge al Mohgean. El-Feluh si traver- 
sa in 3°. 

El-Mohgean è un alta barriera di sabbia 
di un grano finissimo, che per molte mi- 
glia corre dall' E. all'O. Le piante del de- 
serto vi crescono in abbondanza, ma si 
seccano rapidamente, e gli alti cespugli ed 
arboscelli che vi s'incontrano sono sempre, 
fuorché in inverno, privi di verde. 

Si riconosce El-Mohgean alla linea oriz- 
zontale della sua cima, e perchè una volta 
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oltrepassato le ondulazioni del terreno di- 
vengono minori, e le piante del deserto più 
vigorose e suscettibili di assorbire in gran 
parte la guazza notturna; dà il nome per 
8° 30' al terreno che Io divide da El-Benie; 
lasciato di 4° al S.-E. si giunge a une val- 
le assai più profonda delle altre del suo ter- 
titorio, che seguita per 10° alPO., conduce 
al rovinato pozzo del Scegik, o, come mol- 
ti pronunziano, del Sceghik: pozzo scavato 
dagli Ànasi-Ruola, e rovinato per ordine 
dell' emir Talal-eben-Rascid , il quale non 
vuole che sia acqua nel Nefut, formandosi 
in tal guisa una imponente difesa alla fron- 
tiera settentrionale del Gebel. 

El-Benie è una nuova barriera di sabbia 
finissima, o un estesissimo alto piano sul 
quale s'innalzano alcuni poggi, continuo giuo- 
co dei venti, e per conseguenza di forme 
continuamente differenti. 

Discese per 3° 30' con lievissimo pendio 
le balze del Benie, si arriva alla fine delle 
sabbie del Nefut, nella pianura sabbiosa che 
circonda El-Giof e termina 6° 30' al N., ai 
piedi del Hamemie: catena di monti che ha 
principio a 5° all'O. e si abbassa gradata- 
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mente all'È., finché fuori di vista giunge 
alle mura di Scaca. 

El-Giof è distante due ore dai limiti set- 
tentrionali delle sabbie del Nefut, benché 
necessiti un altra mezz'ora per entrare nel 
recinto delle sue mura; dovendosi in que- 
sta mezz'ora discendere dal piano che lo 
domina al sottopiano che le dà il nome, ed 
ove, framezzo i palmizi, sorgono le case dei 
suoi abitanti. Da Gobbah a El-Giof- Amer 
rendono pericolosa la strada a un piccol nu- 
mero di viaggiatori le scorrerie dei noma- 
di Dafir e degli Anasi-Ruola. Incontrando 
i Dafir si combatte. 

I Dafir divisi in Said, El-Areif, AVe- 
draa, El-Maalim, El-Fetu, e El-Mes- 
mtmiTy sono tutti sotto il comando dello 
sceik Sultan-eben-Suet; armano 1800 cava- 
lieri e 3000 fucilieri, e scorrono dal Suk- 
el-Sciuk alle vicinanze di Scaca, le frontie- 
re Settentrionali del Neged, separando i 
territori degli Sciammar da quelli degli 
Anasi-Biscir. 

Gli Anasi-Ruola formano due partiti; il 
primo, il più potente, è quello di Talal- 
eben-Feisal-eben-lVeief , e conta le tribù 
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El-Kuahbe, El-Togmi, El-Kaugia, EU- 
Ferihy El-Meraho, El-Rebiscian , El- 
Sciailan e El-Ghesceb f il secondo, quel- 
lo di Nahar-eben-Mascehur, la sua sola tri- 
bù, cioè El-Mascehur. Queste nove suddi- 
visioni sono di forza uguale. Assieme han- 
no 2600 cavalieri e il doppio di uomini a 
dromedario. La scissione dei Mascehur dai 
Ruola data dall'anno 1859; la causa di que- 
sta scissione fu un omicidio (15). 

Prima di penetrare nei deserti della Si- 
ria, le quattro suddivisioni degli Anasi, Bi- 
scir, Ruola, Uld-Ali e Mahalef, decise- 
ro di spartirseli. I Biscir dovevano occupa- 
re El-Hammad orientale e le rive dell'Eufra- 
te; gli Uld-Ali ed i Mahalef, El-Hammad 
occidentale e le frontiere della Siria e della 
Palestina; i Ruola, V Uedi-el-Serhan e le fron- 
tiere settentrionali dell' Hedgiaz e del Neged. 
Rimanevano fra V Hedgiaz e il Neged, gli 
Aleidan, degli Uld-Ali, e una frazione degli 
Uld-Suleiman , dei Biscir, i quali non tar- 
darono ad essere assoggettati dalli Sciammar. 

Le grandi guerre che si fecero alla fine 
del secolo precedente, ed al principio di 
questo gli Anasi ed i Sciammar, aiutati 
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questi ultimi dalle altre tribù beduine del 
Neged, respinsero i Auola al Nord delle 
loro prime posizioni. I Dafir entrarono al- 
lora nel territorio che abbandonarono all'È, 
del Giof, ed i Scerarat in quello che lasciava- 
no libero all'O. Costretti i Ruola di tener- 
si neirHaminad centrale, servendo di trait 
d'union, fra gli Uld-Ali, i Mahalef ed i 
Biscir, pervennero ciononostante a conser- 
varsi tributario, fino al 1853, El-Giof-Amer, 
ove ad ogni primavera si avvicinavano per 
riscuotere il tributo in datteri, e per com- 
merciare. 

Intanto gli Uld-Ali, FA-Gedalma, FA- 
Ka ine inda, El-Messalih, che primi si era- 
no spinti nelle vicinanze di Damasco ed 
erano in relazione colle autorità turche, ac- 
quistavano il diritto di scortare la carovana 
della Mecca, e di più il loro capo nei rap- 
porti col governo della S. P. era conside- 
rato sceik generale di tutte le Anasi tribù, 
benché non potesse disporre di più di no- 
vecento cavalieri. 

Venne l'invasione degli Uakabiti nel 1808. 
Gli Anasi dapprima respinti, rifluiscono tutti 
nelle vicinanze di Aleppo e di Orfa; i Ruola, 
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lottando alla retro-guardia. Infine, un primo 
vantaggio ottenuto sopra gì 1 invasori dai guer- 
rieri della famiglia del Sceilan, rianimò i 
vinti; la guerra si rigeneralizzò, e di suc- 
cesso in successo, gli Anasi, guidati dai Scei- 
lan, fecero rientrare gli Uakabiti nel Neged. 

I pascoli occupati dagli Uld-Ali avevano 
tentato i Ruola nè più vollero allontanarse- 
ne. Ambirono, in breve gli onori ed i van- 
taggi che le autorità turche accordavano al- 
la famiglia di Esmer: pretesa ingiusta che 
sollevò tutti gli altri Anasi contro di loro 
ad eccezione dei Sovualma, suddivisione dei 
Mahalef, che abbracciarono il loro partito, 
e diede principio alla guerra civile. I Pascià 
di Damasco, memori delle vittorie dei Scei- 
lan e lusingati dalle proposizioni di sotto- 
missione che ne ricevevano, nominarono il 
capo dei Ruola, Feisal-el-Sceilan , al posto 
di Mohammed-el-Duhi-eben-Esmer, e così gli 
attirarono tutti i nomadi partitanti del go- 
verno e bilanciarono la fortuna delle armi. 
Nel 1859, Bergiaz-el-Mascehur convinto del- 
l'ingiustizia della causa che sosteneva, si 
proponeva distaccarsene ; disgraziatamente 
fu il suo proponimento scoperto! Sorpreso 
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da Feisal e dai suoi schiavi lungi dalle sue 
tende, fu ucciso. Due giorni dopo i Beni- 
Saker entrarono in campo per sostenere i 
Ruola. Mohammed-el-Duhi sospese le ostili- 
tà, e una tregua fu stipulata. Il sangue di 
Bergiaz rimaneva invendicato. Terminata la 
tregua, i Biscir, in guerra con i Sciammar 
del Gezire, si dichiararono neutri; i Masce- 
hur si tennero in disparte; i Mahalef di 
Ahmud-el-Felah, El-H«tak, El-Bedur, Èl- 
Balais e El-Maagel> rinforzarono coi loro 
700 cavalieri Mohammed-el-Duhi; i Sovual- 
ma y comandati dallo sceik Kail-eben-Gendal, 
rimasero fedeli a Feisal-el-Sceilan e gì' in- 
viarono i loro 150 cavalieri. Riprincipiarono 
i combattimenti, e ancora una volta i Beni- 
Saker ci misero fine correndo al soccorso 
dei Ruola e vincendo a Bostra. Feisal di- 
venne onnipotente; ma il 14 Gennaio di 
quest'anno 1864, fu ucciso nella sua tenda 
da Nahar e Kamdan, l'uno fratello, l'altro 
cugino di Bergiaz (17). I Mascehur udito il 
fatto si allontanarono dal deserto di Siria ed 
entrarono nel Neged, e l'emir Talal-eben-Ra- 
scid gli accolse, e gli concesse il diritto di pa- 
scolo sulle Sue terre, da El-Giof-Amer a Scaca. 
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>rto Feisal, i Ruola si pacificarono co- 
gli Uld-Ali ed i Mahalef, e gli armenti di 
queste tre suddivisioni Anasi pascolano ades- 
so indifferentemente nei medesimi territori. 
La prima e la terza tribù sono sempre ne* 
miche degli Sciammar del Neged, coi qua- 
li invece gli Uld-Ali simpatizzano e se ne 
considerano alleati. 

11 Giof-Amer è una piccola città di 6000 
anime, costrutta generalmente come tutte 
le città del Neged di mattoni seccati al so- 
le, di strati di terra sabbiosa impastata e 
che ugualmente i raggi solari indurirono, e 
in parte di piccole e rozze pietre calcaree, 
fornite dal Hamemie. 

11 muro di cinta che rinserrava i suoi 
quattordici quartieri, essendo stalo distrutto, 
ed ogni quartiere avendo come Aneizeh nel 
Cassim il suo muro particolare, si direbbe 
che il Giof è composto di 13 villaggi, dac- 
ché fu rovinato El-Delhamie, l'uno all'altro 
riunito da una non interrotta piantagione di 
palmizi. E meglio dirlo città, che non man- 
cano a poca distanza i villaggi. 

La piantagione da El-Husseni a DireU 
Cattab è diretta dall' 0.-N.-0. all'E.-S.-E. e 
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pel rimanente dal N.-O. al S.-E. El-Husseni 
è adunque il primo quartiere all' 0.-N.-0.; 
vengono dopo Aal-el-Garb, El-Zarai, El-Gait, 
El-Dera e Diret-Cattab; e poi sulla porzio- 
ne la più estesa della linea, rivolta al S.-E., 
El-Selman, El-Habbub, El-Seidan, El-Ra- 
kebin, El-Aladge, Ain-Zogba, Kadema e le 
rovine d'El-Delhamie. Questi quartieri tro- 
vansi per così dire quasi in fila; occupa 
Finterà piantagione uno spazio da percor- 
rersi in 50' di marcia in lunghezza, e mai 
giunge la sua più grande larghezza ad oc- 
cuparne 10'; il punto il più largo è Diret- 
Cattab di 20' distante da El-llusseni e di 
30' dalle rovine d'El-Delhamie. 

Al S.-O. di Diret-Cattab attenente alle 
sue case, ed al S.-S.-O. d'EI-Dera, al quale 
un alto muro lo riunisce, s'innalza sopra un 
monticello di pietra sabbiosa il forte di Ma- 
red, di costruzione antichissima, ma assai 
rozza. Mared deve essere stato più volte 
ricostrutto; è ora la parte superiore in ter- 
ra indurita, mentre per i due terzi dell'al- 
tezza è di pietra; la sua fórma primitiva 
era un rettangolo, fiancheggiato da quattro 
torri rotonde, ed al centro aveva un torrione, 
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dal quale facilmente si dominavano le pia* 
nure circonvicine. Il torrione è caduto in 
rovina, e molte aggiunte ai fianchi del ret- 
tangolo per sorreggerlo, gli hanno tolto 
l'antica regolarità. 

A Kadema vi è una sorgente d'acqua pu- 
rissima. Altre sorgenti, ma di acqua un po- 
co salmastra, si trovano negli altri quartie- 
ri, e molti pozzi sono scavati nella pianta- 
gione dei palmizi, e ancora nei campi, che 
danno i medesimi prodotti del Gebel e di 
Teime, e più il semek. 

Il Giof-Amer deve il suo nome attuale 
al basso fondo, o profonda valle, in arabo 
giof, che occupa; ed ai Beni-Amer che lo 
costrussero sulle rovine dell'antica Duma*- 
el-Gendalie, da altri chiamata, Duma-el-Gen- 
dal, conquistata da Kaled-eben-Walid, e ce- 
lebre per l'arbitraggio che pronunziò deca- 
duto dal potere Ali-eben-Abu-Taleb, il più 
grande guerriero arabo del suo tempo. 

Ai primi del xix secolo era governato da 
principi discendenti d'una famiglia venuta 
dai villaggi indipendenti dell' Uedi-el-Serhan, 
e pagava come già si disse, tribnto ai Huola. 
Nel 1853 fu assediato da Talal-eben-Rascid, 
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che se ne impadronì, malgrado un eroica re- 
sistenza di venti giorni. Il suo principe 
Cattab-eben-Sarra fu fatto prigioniero, e vi- 
ve ancora ai ferri nelle prigioni del castel- 
lo di Kail; mentre i suoi figli sono tornati 
nell'Uedi-el-Serhan e vi hanno costrutto il 
piccolo villaggio del Uscevuasce presso a 
Etere ed a El-Ekder: al N.-O. del primo 
e air E. del secondo. 

I villaggi che dipendono dal Giof sono: 
El-Geraui, El-Gotti, El-Bahirat e Uedi-el- 
Derbi nella valle: El-Geraui, a 20' S.-0., 
El-Gotti, 10' E.-S.-E., Uedi-el-Derbi, 25' N., 
e El-Bahirat, 45' N.- e /s-N.-N.-0. da Kadema; 
fra i colli: El-Hasia a 40' O.-N.-O. da El- 
Husseni, e Giawa e El-Mueisen, nel piano 
superiore sulla strada di Scaca: Giawa a 
45', e El-Mueisen a un'ora E.-N.-E. da Uedi- 
el-Derbi. 

El-Bahirat, Uedi-el-Derbi e El-Gotti, sono 
appoggiati al rialzo del terreno che termina 
El-Giof; fra i due ultimi vi è uno stagno 
d'acqua piovana, resa salmastra dal suolo 
sabbioso-salino. I tredici quartieri della cit- 
tà o del Giof propriamente detto, sono 
ai piedi dell'estremità opposta della valle, 
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e El-Geraui in un piccolo piano sulla discesa. 

Scaca è una città di 10,000 anime, ai 
piedi del Hamemie, distà dal Giof 8° E.-N.-E.; 
a 4° 0.-8.-0. ha il villaggio di Gara; e 2° 
S.-S.-O. quello di Atier. Gara conta 1500 
abitanti, e Atier 800 circa. 

L'Ammal, o governatore del Giof e di 
Scaca, è il cugino di Talal-eben-Rascid , 
Ahmud-el-Agla. 

A 64° N.-0.-V*-0.-]\.-0. dal Giof, si tro- 
va Kaf, villaggio dell' Uedi-el-Serhan rovi- 
nato nel xv secolo e riedificato nel xvra, e 
una volta stazione delle carovane che si 
dirigevano da Damasco a Medina. 

Sortendo dalla porta d'El-Husseni, si 
principia a salire dolcemente fra alcuni col- 
li, finché non si giunge al piano superiore, 
ove sulla sinistra lasciano le piogge inver- 
nali molti piccoli stagni. La prima direzione 
da prendersi è l'O., e per quanto non l'im- 
pediscono i leggeri movimenti del suolo, si 
prosegue per 9° 30': dopo 6° si ha di un 
quarto d'ora a destra il Gebel-El-Daare, al 
quale 10° al N. si unisce El-Hamemie, e le 
altre 3° 30' si fanno nella prima parte del- 
la pianura che porta il suo nome. La seconda 
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parte è tagliata dalla strada per 7° al N.-O., 
lasciandosi addietro dopo 4° 35' le ultime 
balze S.-O. del Daare, e fermandosi, dopo 
le altre 2° 25', a dei colli di sabbia, che 
congiungono a El-Daare i colli dell' Uedi-el- 
Serhan, ai quali si arriva continuando la 
marcia 3° 15' 0.-N..O.; e allora in 15' O., 
ridivenuta la strada piana, si trova la bocca 
aperta in una rocca il bir, o pozzo, El- 
Scegar, pieno di acqua pestilenziale, circon- 
dato da sabbie saline e dominato da monti 
di pietra calcarea e di sabbia, ricoperta da 
masse silicee sul punto di polverizzarsi. A 
15' airO. è il monte di Sbeha, che nascon- 
de fra le sue balze occidentali, a 1° 20' cir- 
ca da El-Scegar, un pozzo d'acqua altret- 
tanto salmastra, ma meno puzzolente. 

Se non si lasciasse il N.-O. per entrare 
neir Uedi-el-Serhan in vicinanza d'El-Scegar, 
s'incontrerebbero l'uno dall'altro, presso a 
poco a uguale distanza, i pozzi El-Geraui, 
El-Nebsce, El-Mescesce, Sceba, El-Nebaih, 
e El-Mueisari, di acqua che si può chiama- 
re potabile, benché non le manchi il gusto 
salmastro ne l'odore d'urina e di sterco di 
cammello. 11 tratto di strada da El-Geraui 
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a El-Mueisari è oltremodo pericoloso, infe- 
stato eh 9 è spesso dagli Anasi-Biscir, in gaz- 
zu contro i Scerarat ed i Sciammar, o in 
agguato per impadronirsi delle male difese 
carovane. Una linea di monti lo divide dal- 
la valle inferiore dell' Uedi-el-Serhan , eh' è 
limitata all'O., fra molti colli di sabbia, da 
alcuni basaltici più bassi di quelli del Tobeit 
e del Fihe. Dal-Scegar, 9° O.-N.-O., V N.-O., 
2" 15' N.-N.-O., 30' N., necessitata la cur- 
va dall' approssimarsi dei monti sulla sini- 
stra della strada, senza ristringere la valle, 
che i monti a destra sempre più se ne al- 
lontanano, si arriva a 1° 30' al S. del Bir- 
el-Mueisari e il terreno aumenta le sue on- 
dulazioni fino al Bir-Ueset, dove si giunge 
in 4° 30', una N.-N.-O. e le rimanenti al N.-O. 

El-Ueset ha quattro aperture nascoste da 
poggi di sabbia, ricoperti di alti cespugli; 
una ventina di palmizi già alti 2 metri, si 
rimarcano presso l'apertura principale; l'ac- 
qua è dolce, chiara e di color giallo: deve 
quest'ultima particolarità alle acque che in 
inverno, ci scorrono da ogni lato, scioglien- 
do prima Io sterco dei cammelli e lavando 
le sabbie imbevute della loro urina, eh' è 
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uso delle carovane di riposarcisi per riem- 
pirvi gli otri. A 18° N.-N.-E., mostra la sua 
doppia testa il monte Mesma-el-Serhani , e 
a 24° E.-N.-E., la sua cima Lela. A 10* al- 
l' 0., sono i monti che separano l'Uedi-el- 
Serhan dall' Ard-el-Suan. A El-Ueset la pia- 
nura riprincipia sabbiosa sempre; ma i mo- 
vimenti del terreno sono quasi insensibili. 
Dall' E.-N.-E. all'O-S.-O. si calcola Y Vedi 
di 30° di marcia, ed è la più grande lar- 
ghezza che abbia; tutte le sue valli più 
lunghe vi si diramano o vi convergono. 

La strada seguita piana 9° 30' N.-N.-O., 
rasenta 45' senza deviare i piedi d'una ca- 
tena di monti basaltici, che vengono dal 
N.-E. e girano al N. senza traversarla, e 
rientra nel piano, più ondeggiato di prima, 
per distendersi ancora 1° 10' N.-N.-O., indi 
3° 45' N.-O., lasciando a sinistra il Bir-el- 
Meheder, di acqua salmastra meno puzzo- 
lente di quella del Scegar, discende grada- 
tamente 50' N.-N.-O., e giunge alle paludi 
saline. 

Per 2° 45 N.-O., 1° N.-N.-O., fino al Bir- 
el-Adeimat, altre 2° 30' al N.-N.-O. per ar- 
rivare al Bir-Abu-Terifian , e specialmente 
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nell'ora al Nord che da quest'ultimo pozzo 
conduce alla sorgente di Kseba, scivolano 
i piedi dei dromedari sopra la sabbia, in- 
crostata di sale inumidito dalle piogge in 
inverno, dalle rugiade in estate; e senza 
una ben esperta guida si risica di cadere 
ad ogni momento nelle infinite fogne fango- 
se, ricoperte da uno strato leggerissimo di 
sale, che sono disseminate nei viottoli che 
traversano le paludi in ogni senso. 

El-Adeimat, Abu-Terifian e Kseba sono 
in tre oasi frequentate da serpenti e da bo- 
vi selvatici; l'acqua è eccellente. A Kseba, 
vi è un forte di 14 metri quadrati, di re- 
cente costruzione e non ancora abitato. Si 
vede a 6° all' E.-Vi-E.-S.-E. Ain-el-Beda, ove 
termina per piegarsi alla direzione dei mon- 
ti che sono al Nord di Kseba, la strada 
che dal Geraui traversa l' Uedi-el-Serhan 
dal S.-E. al N.-O. 

Questi ultimi monti sono interamente ba- 
saltici, che, non essendosi ancora scrostati 
i fianchi, non hanno sabbia alla base, come 
la maggior parte di quelli che s'incontrano 
prima di giungervi e dopo: lontani da Kseba 
di 30', si ascendono per una via scoscesa, 
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e dalle loro vette si scorge EI-Magal al N. 

Kaf, è allora lontano di 3° 30' al N.-O.; 
girando continuamente la strada nelle valli 
asciutte e sabbiose, per evitare i monti e 
le immense rocche di basalto che s'intrec- 
ciano, e formano tante barriere naturali, ve- 
re fortificazioni, le quali garantiscono gli 
abitanti dei villaggi di questo territorio dal- 
le rapide scorrerie dei bebuini. 

Kaf, chiamato pure, diret-el-rababe, ras- 
somiglia ai villaggi del Gebel e del Giof, 
colla sola differenza che la terra delle sue 
case, torri e muri di cinta è più chiara, e 
i suoi palmizi, forse a causa delle esalazio- 
ni saline delle prossime paludi, meno vigo- 
rosi e produttivi. È costrutto sul limitare 
delle paludi saline le migliori dell' Uedi, e 
ai piedi meridionali del Saidi, monte coro- 
nato un tempo da un forte in pietra non 
ancora del tutto rovinato, e fabbricato, di* 
cesi, da un Egiziano del Said, che perce- 
piva un diritto di passaggio dalle carovane 
della Mecca, le quali a causa delle molte 
sorgenti che si trovano nell'adiacente piano 
e in Kaf, vi avevano stabilito una delle lo- 
ro stazioni 
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Il Said è lontano da Kaf di 10' circa, si 
ascende per un viottolo scosceso; è isolato 
dagli altri monti dell'isola basaltica e sab- 
biosa che racchiudono i villaggi e formano 
intorno a Kaf un crescente, e dominano la 
parte occidentale delle saline. 

Kaf ha 250 abitanti, è distante di 1° 30' 
N.-N.-E. da Akeile, villaggio nascente nelle 
paludi stesse sopra un rialzo del terreno e 
popolato di sole 15 anime: è di 3° N. da 
El-Gotti, di 150 abitanti, e in parte rovina- 
to, che un gran numero dei suoi abitanti 
lo abbandonarono recentemente per andare 
a stabilirsi nel Giof-Amer, ove hanno fab- 
bricato il villaggio dello stesso nome eh' è 
situato 10' E.-S.-E. da Kadema. 

Sul versante orientale dei monti che guar- 
dano la parte meno importante delle saline, 
vi sono altri tre villaggi: El-Ekder di 1° 45' 
E.-S.-E. da Kaf, e, El-Uscevuasce e Etera 
di 2° E.-S.-E. Etera è fabbricato in pietra 
ed ha 300 abitanti; duecento ne ha El-Usce- 
vuasce e 150 El-Ekder; di maniera che la 
popolazione dei sei villaggi dell' Uedi-el-Ser- 
han non oltrepassa le 1065 anime. 

I prodotti del suolo, meno il xemek, sono 
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i medesimi del Giof; V industria la medesi- 
ma di Teime; più vi è la risorsa del sale 
che comprano i beduini a ragione di un tal- 
lero megidi il carico del cammello, benché 
non riconoscano ai villani il diritto di ven- 
derlo, considerandolo loro proprietà; e pa- 
gano il megidi per togliersi, dicono, la pe- 
na di raccoglierlo e di ammonticchiarlo. 

El-Magal o Gebel-el-Magal, è 2° 45' al 
N.-E. di Kaf. 

Da El-Akeile si contano 29 ore prima di 
giungere al Galeite, delle quali dieci all'O. 
per traversare le paludi, quattordici al N.-O. 
nelFArd-el-Suan, e cinque, pure N.-O., nel 
Belka. 
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(1) Il duar è un accampamento disposto in tondo: 
le corde delle tende incrociate, tenda con tenda, 
lasciano un solo adito alle mandre che di ritorno dui 
pascolo, si riuniscono nel centro, per passarvi la 
notte. L'adito è generalmente presso la tenda del 
capo, o di quella specialmente destinata a ricevere 
gli ospiti. I duar sono in uso in tutte le tribù er- 
ranti nei monti; e nei deserti di Gaza, da tutti i 
nomadi coltivatori. Le grandi tribù del deserto Sirio- 
Arabico dispongono invece i loro campi in linee lun- 
ghissime, separate le une dalle altre quanto è ne- 
cessario per contenere il bestiame appartenente ai 
proprietari delle tende d'una medesima fila. 

Negli accampamenti a linee, le tende non sono mai 
chiuse che dal lato del vento, e sempre alcuni pa- 
stori dormono allo scoperto fra gli armenti. 

I pastori o sono comproprietari o mercenari: in 
quest' ultimo caso, sono nudriti e vestiti e ricevono 
un piccolo cammello all'anno; ogni anno di sesso 
differente. 

(2) Il Kalaat el Merd è situato sopra un colle 
che bi distacca dalla catena occidentale dei monti 
del Begheia. Ila la forma del monte dei Franchi, 
l'antica Herodium; cioè di un cono a cima tagliata 
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e lixellata, e ora coperta di rovine. Venendo dal Sud, 
hi ascende pel suo fianco sinistro, principiando la 
salila presso due vasche scavate nella rocca e di- 
vise da un muro, iti parte formalo dalla rocca stessa. 
Accanto le vasche vi è una grande cisterna, e si ve- 
dono ancora sulle balze e le vette degli opposti mon- 
ti, alcuni tratti d' un aquidotlo, che più delle acque 
di pioggia, doveva contribuire al riempimento delle 
vasche suddette. 

L'antico contento non presentava delle grandi di- 
mensioni. Il pavimento della sua chiesa era in mo- 
saico, composto di cubi dr due centimetri circa; mo- 
saico assai grossolano, che ripete i disegui della 
chiesa del Seminario greco di Santa Croce, a 20 
minuti da Gerusalemme, e fu da me scoperto nel 
1852; e lo trovai in seguito ricoperto di terra dai 
Taamri. Si troverà facilmente scavando il terreno, 
circa un palmo, nella direzione deli 9 Est, sulla piat- 
ta forma al di là della grandissima pila che serviva 
di fonte battesimale; o ad alcuni passi della bella 
rettangolare cisterna, a cemento romano, scavata al 
Nord delle grotte che contenevano, come ancora una 
più a basso contiene, le tombe dei monaci. La grot- 
ta che contiene le tombe si apre sul fianco meri- 
dionale del colle; queste sono otto, quattro per fila, 
ed erano chiuse da grandi lastre che parevano a 
prima vista il pavimento della grotta: nessun segno 
apparente non indicando che ivi fossero sepolture: 
precauzione, che non ne impedì la violazione contem- 
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poraneamente, o dopo forse la distruzione del convento. 

Le rovine del sacro edilizio indicano che appar- 
tiene ai primi secoli dell' era Cristiana ; è in vici- 
nanza dell'antica rinomata laura di San Saba; mol- 
ti autori devono avente parlato, ma io però noti ne 
trovai menzione che nel Prato Spirituale dei Santi 
Padri delP Abate G. Everato Alessandrino, e sol- 
tanto per celebrare l'alta intelligenza d'un asino* 

(3) Esacerbati dalle vessazioni degli Agenti del- 
le autorità locali , i Taamri sono spesso ribelli al 
governo. Allora si ritirano nelle valli le più remote 
del deserto di Giuda , al di là ancora dell' Uedi-el- 
Deregeh, sul territorio dei Rasceide e dei Gehalin. 
Per questa eventualità potrebbero rifiutare d' inol- 
trarsi nel Gor settentrionale e di traversare il Gior- 
dano, e proporre di passare dal Iterale per giun- 
gere dai Beni Hamide della riva destra del Mogeb; 
-oppure di andare direttamente dai Beni Saker, per 
i villaggi di El-Tafile, Haime, Sonfhe e Dana; dove 
non mancherebbero guide pratiche delle località, 
nelle quali, secondo le stagioni, i Beni Saker si 
accampano. I due partiti devono essere rifiutati ! 

Rinunziando ai Taamri, si domandi una scorta 
agli Ehteim-Semana di Abu-Euser, o Kedgìaage di 
Abu-Fed; rinforzandola con dei Sauakari. 

Gli Ehteim sono due tribù di Santoni, dervisci 
o marabutti; contano 20 cavalieri e 400 fucilieri, 
non derivano dagli Ehteim del Neged. I loro pasco- 
li sono al Nord di quelli dei Sauakcii-el-Ledi , 
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stii versanti dei muriti della Palestina nel Gor. 
Si traverserà il Giordano al disopra dell' Angeli, di 
fronte alle terre degF Adnun, che, rag-giunti, daran- 
no un rapii per traversare il Belka dal N. al S., 
principiando dal territorio dei Beni-Hassen, nemici 
irreconciliabili dei Beni-Saker, dacché il giovane 
sceik llumeah-eben-Soliman-el-Feizi uccise, or sono 
circa tre anni, il loro capo, lo sceik Ahmet-el-Callal. 

I capi dcgP Ehteim, rispettati a causa del loro 
carattere religioso, dagli Aduan e dagli altri abitan- 
ti del Belka, sono una sufficiente salvaguardia per 
la vita e la proprietà dei viaggiatori che scortano; 
ma non li salvano dal pagamento della tassa o di- 
ritto di passaggio, stabilito dalle varie tribù per tut- 
ti coloro che non sono beduini, e benché in buona 
relazione co' Beni-llamide non possono influenzarli 
come i Taamri. 

Dissuado i viaggiatori di accettare i partiti pro- 
posti dai Taamri, per evitare il probabile incontro 
di tribù nemiche, e i dispiaceri che altri prosarono 
colla famiglia dei Megelli del Kerak. 

1 Taamri sono assai tenuti dai Hasceide di En- 
Gaddi, dai Gehalin delle montagne di Ebron, e dai 
Kaabneh, (suddivisione di quelli del Belka) del Ge- 
bel-Usdum, per potere liberamente portarsi al Sud 
del Mar Morto; ma colà si potrebbero incontrare i 
Maasa e i Keilat, i Catatue, i Mesaid, i Tehat, gli 
Amran, gli Haueitat e Haueitat-el-Faraage, i Dul- 
lam, gli Azezemeh, i Kagehia e molti altri beduini, 
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scnza calcolare i Ganarani; di modo che, trovando 
o avendo i mezzi di sfuggire agii uni o di liberar- 
sene, si risicherebbe di cadere nelle mani degli al- 
tri, di essere spogliati, mai uccisi che combattendo, 
e costretti di retrocedere. 

Ammettiamo libera la strada dai nomadi! 

Al kerak governa lo sceik Mohaiumed el Megel- 
li, uomo senza fede, rinomato per la sua crudeltà. 
Quanto segue lo farà meglio conoscere e nessuno 
ci si Oderà. 

I villani di Tafìle e dei villaggi vicini pagavano 
tributo allo sceik del Kerak, del quale si conside- 
ravano vassalli, e ai Beni-Snker, che gli protegge- 
vano dalle scorrerie degli altri beduini. 

Nelle recenti guerre il jVlegelli, non avendo po- 
tuto difenderli dagli attacchi dei loro nemici, men- 
tre i Beni-Saker riuscirono a farli rispettare, lo 
sceik di Tafile, Abdalla-el-Haura . e a sua insinua- 
zione, tutti i capi degli altri villaggi, decisero di 
sottrarsi dalla sua dipendenza, continuando d' inviar- 
gli annualmente a titolo, non più di tributo, ma di 
omaggio, un regalo più o meno importante, e mai 
il medesimo, per non costituirgli un diritto; e che 
ogni famiglia villana pagherebbe all' anno ai Beni- 
Saker, come per il passato, tre rotoli di olio, un 
rotolo di butirro, due misure di grano, due di orzi», 
e in proporzione, tanti picchi (il picco % di metro) 
di tela in pelo di capra, da farne in tutto ventiquat- 
tro pezze, o scekka , dodici per gli sceik Feizi 
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Vi- 
dei Tuba, e dodici per i Kreisce dei Kaabiieh. 

Mohammed-el-Megelli volle sostenere colle armi 
il suo antico diritto ; i villani comandati dal Haura si 
portarono al suo incontro per combatterlo, ed era 
difficile di prevedere il risultato della lotta, quando 
i Beni-Saker intervennero e l'impedirono; ridusse- 
ro l'omaggio a tributo, senza aumentarne il valore; 
e i due partiti, apparentemente pacificati, si ritira- 
rono. Garante [della convenzione rimase uno degli 
sceik dei Feizi, Scelasce-el-Bechit Sei mesi dopo, 
(Gennaio 1864) Abdalla-el-Haura, che aveva credu- 
to alla sincerità del Megelli, si rese al Kerak per 
visitarlo; ne ricevette per tre giorni la più amiche- 
vole ospitalità; fu colmato di regali, rivestito di una 
tonica d'onore, congedato colle più grandi dimostra- 
zioni di affetto, e assassinato alla porta della 

città! 

Non contento di aver tradito il suo ospite, il Me- 
gelli riunì la sua gente, sorprese il Tafìle, se ne 
impadronì; lo stesso fece agli altri villaggi; e ne 
scacciò tutti quelli che non vollero riconoscerlo per 
loro Signore. Nominò per rimpiazzare l'assassinato 
Haura, un capo del suo partito, lo sceik Gheblau- 
el-Mekeisen. 

I fuggiaschi si ritirarono sotto le tende dei Beni- 
Saker, che immediatamente dichiararono la guerra 
ai Kerakie, ed ai Kagiehia a Naimat loro alleati. 
Scelasce-el-Bahit attaccò i partitami del Megelli, e 
malgrado una bella difesa dello sceik Gheblan, gli 
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disperse. Duecento cavalieri Feizi fecero una dimo- 
strazione sotto il Kerak, senza poterne far sortire 
i difensori. I Tiaha, che avevano da vendicare al- 
cuni insulti antichi, mandarono due mila fucilieri, 
montati sopra dromedari, ai Feizi, che così credet- 
tero inutile di farsi venire un numero maggiore d'ar- 
mati dalle loro tribù. 

I Kerakie, non potendo più allontanarsi dalla lo- 
ro fortezza, difettavano di viveri; i loro armenti privi 
di pascolo deperivano; una rivolta era imminente; lo 
sceik Aleian, essendosi messo alla testa dei mal- 
contenti. Il Megelli, visto il pericolo*, e vile quanto 
era stato crudele, senza prima tentare la sorte di 
un combattimento un poco serio, si rese in segreto, 
la notte, nella tenda di Fendi-el-Feizi, capo dei Tu- 
ba, e seppe farsi perdonare la sua infame condotta, 
senza altra condizione che il ripatriamento dei pro- 
fughi dei due partiti, ed il riconoscimento a capo di 
Tafile del figlio di Abdalla-el-Haura. 

Se invece della via del Kerak si fosse preferi- 
ta quella dei villaggi, i villani che dovrebbero ser- 
vire di guide fino agli accampamenti dei Beni-Sa- 
ker, non potrebbero dare veruna garanzia; e, qua- 
lora pretendessero darla, si troverebbero impotenti 
a farsi rispettare, pel caso, raro è vero, che fra i 
loro villaggi ed i Beni-Saker, s' imbattessero in una 
tribù qualunque di beduini amici o nemici ; e poi ar- 
rivando alla tenda d'uno sceik potente dei Tuba o 
dei Kaabneh, senza essere conosciuti, e senza al- 
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tra raccomandazione di quella di \ Ulani ad esso sog- 
getti (che i Taamri avrebbero dovuto ritornarsene , 
da Tafile, ai loro dnar) sarebbe, come si dice nel 
linguaggio beduino, sotto il filo che protegge il viag- 
giatore ; non trovandosi i Beni-Saker legati con nes- 
sun altra tribù, in maniera da farli temere che in 
caso di disgrazia, il sangue dell' affidato, se morto, 
potesse essere vendicato; o le sue proprietà, se spo- 
gliato, richieste. Bisognerebbe porsi interamente nel- 
le mani della Provvidenza, eh 1 è certamente il mi- 
gliore custode, e viaggiare come Dio vorrebbe. Dei 
due mali preferendo il minore, meglio varrebbe di 
esporsi alle insolenze e vessazioni dei Megelli; i 
Beni-Hamide sono alle porte del Kerak, e vendi- 
cherebbero, presto o tardi, gl'insulti fatti ai Taam- 
ri ed a quelli che scortassero, tanto più se a loro 
diretti; e qualora fossero stati troppo tassati e spo- 
gliati, non gli mancherebbe il modo d' indennizzarli 
cogli armenti dei Kerakie, che pascolano sempre sul- 
le balze delle loro montagne. 

Ogni qual volta non potei rendermi dai Beni-Sa- 
ker per la via da me tracciata e quasi imposta, sen- 
za rinunziare alla prima scorta dei Taamri, co' qua- 
li ho fratellanza, e sono certo non mi lascerebbero 
in qualunque eventualità invendicato, mi sono servi- 
to dei Tiaha; e così valicai in tutta sicurezza le 
montagne dell' Arabia Pctrea. 

Si potrà con profitto servirsi, occorrendo, di que- 
sta parte di nuovo itinerario. 
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Sortendo da Gerusalemme per la porta di Giaffa 
o di Ebron, Bab-el-Kalil, si discende nella valle del 
Gihon, o dei figli d' Hinnom, che si traversa di fac- 
cia, e al disotto della cappella greca di San Gior- 
gio, nella quale, dicesi, riposano le salme mortali dei 
Santi Cosimo e Damiano, martiri del III secolo, che 
or sono quattordici anni, nel mio viaggio dagli An- 
gari, trovai pure sepolte nelle montagne di Antio- 
chia sulla strada che conduce da Dafne, beil-el-ma, 
alla Suedie. 

Lasciando a sinistra la piscina inferiore di Gihon* 
le rocche dell' Aceldama, ac-el-deni, e il monte del 
cattivo consiglio, e a destra la strada di Sant Elia, 
sulla pianura dei Refaim, si seguita il viottolo di 
Sur-Bahil fino a questo villaggio interamente abita- 
to da musulmani e posto a cavaliere sulle vaili di 
Ein-Tuba e di Saleh. Quest'ultima è l'antica Uedi- 
Luca, e termina ai piedi del Siar-el-Ganem , ove 
principiano i territori dei Taamri-Saade. 

La valle di Em-Tuba contiene le rovine d' un ce- 
nobio Esseno e quelle più estese di un monastero 
cristiano ; il primo stabilimento risaliva al secolo che 
vide nascere il Cristo, il secondo fu opera del VI 
secolo, edificato da San Manno al disopra dell'ora- 
torio sotterraneo della santa Maria di Cleofa, la pri- 
ma, la madre delle beate, Em-el-Tubanie , donde il 
nome di Madre delia beatitudine* o di Em-Tuba, ri- 
mase alla valle dove la santa passò gl' ultimi anni 
della sua vita, dimorando nell'oratorio o piccola cap- 
ri 
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polla sotterranea che contiene il suo sepolcro. La 
cappella eh' era arrivata intatta ai nostri giorni e 
presentava la forma d' un quadrato con volta, o me- 
glio, gli archi delle volte sostenuti da due colonne 
al centro, dopo che venne da me scoperta fu cre- 
duta contenet e dei tesori, e arabi del Marocco, vol- 
garmente chiamati Mogrebini, avendo rotto una del- 
le due colonne, cagionarono la caduta di gran par- 
te della volta, ed è ora piena di macerie. Gli abi- 
tanti di Sur-Bahil ne turarono V entrata, cosicché, 
se curiosi di visitarla, per entrarvi si dovrebbe cer- 
care ad alcuni passi al Sud dei fonti battesimali, 
nel primo muro che si alza all'occidente e dove si 
rimarca una recente riparazione. 

Neh" Uedi-Saleh, prima Uedi-Luca, vi è un poz- 
zo che porta il nome di Bir-Luca. 11 pozzo, ossia 
la cisterna, e alcuni cubi bianchi di mosaico sparsi 
nel campicello che lo circonda, fanno conoscere il 
sito del convento che l'abate Luca, secondo San 
Cirillo, costrusse circa vicum Metopa, presso quel- 
lo del suo condiscepolo San Marino. Al Sud è il 
Siar-el-Ganem, il recinto delle mandre, l'ovile. An* 
cora vi si vedono i fondamenti della torre delle man- 
dre, il Migdal-Eder della Genesi, Rvrgos Pcemuion 
della traduzione dei Settanta, al di là della quale il 
Patriarca Giacobbe piantò la sua tenda dopo la mor- 
te di Rachele; è ancora il Pcemuion dei Santi Pa- 
dri, l'ovile degli Ebrei; fino ad oggi gli Arabi del 
vicino Bet-Sakur ricoverano in inverno i loro armen- 
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ti nelle sue grotte ; la torre sola manca, la sua de- 
stinazione ed il suo nome non cambiarono. 

Ad alcuni metri (26 circa) al Nord alle basi del* 
la torre che si trovano tagliate nella rocca, al di- 
sopra della grotta principale, scopersi nel 1852 le 
rovine del convento dell' apparizione dell' Angiolo ai 
tre pastori la notte della nascita del Redentore. La 
mia scoperta fece chiasso, ch'era un crollo terribile 
dato alle false tradizioni sulla Terra Santa. Il Deir- 
el-Rahauat, convento dei pastori di Bet-Sakur, ri- 
tornava semplicemente il convento di San Possido- 
nio menzionato da Palladio. «In pari tempo altri ar- 
cheologi provavano definitivamente, che l'Emmatis del 
Vangelo non era El-Kubebe, ma Ammuas ; la fon- 
tana di San Filippo, Ain-Kalkul e non Ain-Hanie; 
che la chiesa della lapidazione di Santo Stefano era 
al Nord, e non all'Est di Gerusalemme. 

In Arabia, Siria e Palestina, non trovai mai una 
doppia tradizione per fatti risalenti al di là della ve- 
nuta del figlio di Dio sulla terra; né veruna, non 
cristiana, di cui non si potesse trovare traccia nel- 
la storia. Le doppie e le false tradizioni apparten- 
gono tutte all'era cristiana !... sono il frutto dell'im- 
maginazione esaltata dei fanatici, o dell'ignoran- 
za e presunzione d' Europei che dalle crociate in 
qua propagarono i loro errori in Oliente, pretenden- 
do correggere verità, che non capivano, che il loro 
spirito scettico non ammetteva r o ancora per fare 
della scienza ad ogni costo. Così si pretese nati, a 
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Nazzarct I» Vergine -Maria, unta invece in Gerusa- 
lemme, e il suo figlio Gesù nato in Bettelemme; si 
vollero sepolte in Kamle le ceneri della beata Ma- 
ria di Clcofa, che riposano in pace nell'oratorio di 
Eni-Tuba ; e le stazioni della via dolorosa, quasi tut- 
te d'importazione Europea, non si attirano più nel- 
le strade della santa città la venerazione dei cri- 
stiani dei riti orientali; e cosi, malgrado tutte le ob- 
biezioni che si potranno fare, non tarderemo a ve- 
derci mostrare nella valle di Giosafatte la tomba 

dell'asina di Balaam, che aveva certamente più 

buon senso di molti sapienti dei nostri tempi. 

Mi si perdonerà questa digressione, non avendo 
potuto rattenermi d' illustrare un poco il teatro dei 
miei lavori archeologici, tanto più che precisamente 
si trova sulla strada che si deve percorrere, e che 
per molti sarà così più interessante. 

Ai piedi del Siar-el-Ganem si principia la scuola 
del deserto. I Taamri di giorno, se in pace col go- 
verno, di notte se in guerra, entrano in Bettelemme, 
ove sono i depositi delle loro vettovaglie. Temendo 
di essere incontrati dalle truppe irregolari, anziché 
andare per la strada pubblica, prendono la via del- 
le valli del Genab e dell' Assalir ; ritornando lascia- 
no le loro tracce impresse sul suolo; queste si de- 
vono seguitare per giungere alle loro tende, a me- 
no che non si preferisca di ascendere 1' Em-el-Talah, 
il più alto monte del deserto di Giuda, che s' innal- 
za a poca distanza del Siar, dominando un vasto 
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orizzonte; non si cerchi colla pratica di quelle soli- 
tudini di regolarsi dietro la marcia che verso sera 
sulle lontane vette terranno le mandre di ritorno dal 
pascolo, per presumere la posizione occupata dai 
duar. Siili' Em-el-talah, che si principia a salire, pas- 
sato che siasi di pochi minuti il sepolcro di sceik 
Ssa, vi è ancora una cisterna perfettamente conser- 
vata, scavata al disotto delle rovine di una antica 
torre ebraica; e sul fianco meridionale una grotta, 
la quale prima che le masse di silice (ora accumu- 
late neir adiacente piano) se ne distaccassero , do- 
veva essere assai profonda e permetteva di credere, 
come P asseriscono i nomadi, che affettivamente vi si 
trovasse nascosto il santo re Davidde, quando Saul 
vi entrò per riposarcisi. 

Trattandosi di andare dai Tiaha, e non dai Beni- 
llamide; invece di prendere una scorta dai Taamri- 
Saade dallo sceik Ismail Hamdan, se ne prende una 
dagli Agiaa»e, di sceik Safi-Zir. 

Dal territorio dei Taamri si passa in quello dei 
Gehalin, e con Abu-Duak loro capo, o alcuni dei 
suoi parenti, si entrerà in quello dei Dtitlam, donde 
si discenderà nel deserto al Sud della Palestina 
agli accampamenti delle tribù Tiaha alleale degli 
Haueitat e dei Beni-Saker; legando così i Beni- 
Saker ai Tiaha, i Tiaha ai Dullam, e questi ai Geha- 
lin ed ai Taamri ; passando dagli uni agli altri per 
P andata e per il ritorno al fine di sciogliere hi loro 
responsabilità. 
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Il raftk deve appartenere a una famiglia di capi, 
o essere conosciuto per un loro uomo ligio. Il suo 
diritto sarebbe di proteggere un numero qualunque 
di persone che contribuissero in rata a pagarlo per 
il suo servizio, purché partendo da uno stesso luogo 
fossero dirette a una medesima destinazione e non 
avessero questioni di sangue colla sua tribù; ma 
essendoché più volte alcune carovane, al momento 
del pericolo si misero sotto la protezione d' un r«- 
fik, e si sottrassero dall' essere spogliate dai suoi 
alleati, non si trova ormai esempio di un rafik che 
intraprenda di proteggere più di quattro persone 
non beduine, o, facendolo, bisogna che sia certo di 
non essere molestato. In ogni modo, per quanto si 
voglia contestare sul numero riconosciuto dei suoi 
protetti, saranno considerati inviolabili quelli che pre- 
senterà, tenendoli per la mano; cosicché per ogni 
due forestieri, ossia persone che non hanno nessu- 
na relazione co* nomadi, occorre un rapi:. Presso 
gli Anasi-Biscir il rafik non può far sempre rispet- 
tare il suo giusto diritto, se non è bene scortato; 
ma dopo potrà far punire dai capi, se riconosciuti , 
coloro che lo avessero assalito, e farsi compensare 
pe' danni sofferti. 

(5) Arrivati a un accampamento, si riconosce la 
tenda per gli ospiti dalla posizione che occupa a ano 
dei Iati, e un poco in disparte se il campo è a file, 
o presso l'apertura lasciata per le mandre, se t ac- 
campamento è in duar. I viaggiatori vi sì avvicinano, 
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faceudo un lungo circuito, si fermano e scendono 
dalle loro vetture accanto ai piuoli delle corde del- 
la parte chiusa al vento. Se il capo è ricco, i suoi 
schiavi, se non lo è, un beduino ligio alla sua fa- 
miglia si fa incontro ai viaggiatori per aiutarli a le- 
gare le loro vetture, e si carica dei loro sacchi di 
viaggio; altri beduini, o i figli del capo, dispongono 
immediatamente e nello slesso mentre nella tenda, 
alcuni tappeti, cuscini o basti da cammello, ove, al- 
lorché si presentano, fatti i saluti d' uso, sono invi- 
tati ad adagiarsi. Se vennero a piedi e non manca 
1' acqua, si lavano i piedi da loro stessi , che il la- 
varli all'ospite non fu mai uso beduino, nè si pra- 
ticava ai tempi bibblici ; e difatti si legge nella Ge- 
nesi xvui: 4, che Abramo disse agli angioli, che si 
prenda, vi prego , un poco di acqua, e lavatevi i 
piedi, e non che vi lavino i piedi Continuando a 
leggere fino al paragrafo nono il seguito del pre- 
citato capitolo^, e mettendo soltanto cammello, mon- 
tone, agnello, capra o capretto, invece di vitello; si 
conoscerà, meglio che non potrebbe spiegare la mia 
penna, il trattamento che ricevono gli ospiti sotto la 
tenda dei nomadi. Ciò che la sacra scrittura non di- 
ne, e che i beduini considerano di grande importan- 
za, che fa parte dell'arabo Galateo, è, che le per- 
sone le più considerabili o considerate non devono 
cessare di mangiare, finché non si accorgeranno che 
già si siano saziate le altre di miuor grado che le 
circondano. 
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II giorno seguente all'alba si fanno passare da 
un seno nella parte della tenda riservata alle don- 
ne i regali destinati al capo, senza parlargliene quan- 
do si rivede, e senza che lui sia tenuto di fare il 
minimo ringraziamento. Si conoscerà che gli ha gra- 
diti dalle sue proposizioni immediale di servizio e 
di amicizia ; e benché P uso permetta tre giorni di 
ospitalità prima di parlare di affari, sarà meglio di 
fargli conoscere immediatamente lo scopo apparente 
del viaggio. I regali più graditi sono le armi. 

Per uccidere un cammello si fa coricare, gli si 
legano le gambe in maniera che non possa alzarsi; 
gli si piega il collo alla gobba, sulla quale si ap- 
poggia fortemente la testa, e gli si pianta il coltel- 
lo nel petto sotto l' incollatura. 

(6) Il dromedario costa da 50 a 150 talleri me- 
giti, deve essere nobile e assai inoltrato in età; 
quest' ultima condizione è indispensabile per un lun- 
go e pericoloso viaggio, chè il dromedario nobile 
nella forza degli anni non fa mai sentire la sua vo- 
ce, e perciò durante la notte non guida i nemici 
al ricovero, il giorno alla pesta. 

(7) Il vestimento beduino è troppo conosciuto per 
venire da me descritto. Tutti i beduini si vestono 
nello stesso modo, ed è impossibile di riconoscerli 
nella mischia altrimenti che dalle loro grida. Avevo 
dapprima creduto che i loro abah, o mantelli, e le 
corde in pelo di cammello che rattenevano i loro 
keflìeh, potessero servire a distinguere le diverse 
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tribù. Osservai che la corda in pelo di cammello è 
talora a fili sciolti, solamente legati assieme per un 
centimetro a varie distanze, e che allora si chiama 
aakal ; e talora ha i fili o cordoni intrecciati, e si 
chiama gedile; che i fili sciolti sono sempre d'un 
medesimo colore; che quelli che servono a legarli o 
riunirli assieme possono esserlo del medesimo o dif- 
ferente pelame, e che di un solo colore o differente 
possono essere ancora i cordoni del gedile. Degli 
abah ne conosco interamente bianchi, neri e marro- 
ne, e, i più usitati, a righe biauche e blù, questi 
sono delti zraki ; bianche e marrone detti tnebede; 
bianche e quasi nere, detti harka. Siccome a que- 
sti ultimi le righe o strisce quasi nere diventano col 
tempo di color castagno, non è dal colore che si ri- 
conoscono ma dalla proporzione delle righe; giac- 
ché le hanno sulla schiena uguali le bianche alle scu- 
re, mentre nei tnebede la scura del centro è uguale 
a quattro delle laterali. Solo col tempo rimarcai, che, 
senza essere uso particolare di nessuna tribù, i be- 
duini del Neged preferiscono V aakal al gedile, e 
P abah tnebede al barka; e i beduini del Nord, pre- 
feriscono al contrario Pabah barka e il gedile, e tut- 
ti si servono indifferentemente degli uni e degli altri. 
La mia prima supposizione si trovava distrutta dal- 
l' evidenza dopo le mie prime escursioni e la mag- 
gior pratica del deserto. 

(8). Il Gazzu ha per scopo di andare ad assali- 
re all'improvviso una tribù nemica. Lo sceik che 
b 
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desidera farsi V achide, o condottiero del gazzu, as- 
segna il luogo e il giorno del convegno, senza far 
conoscere la direzione che pensa di prendere, nè 
qual' è il nemico da attaccarsi, e spesso, senza che 
neppur lui lo sappia. I suoi guerrieri vi si rendono a 
cavallo o a dromedario, si numerano, e secondo che 
sono più o meno numerosi si decide sulP importanza 
della spedizione, ossia quale sarà la tribù da assa- 
lirsi e la direzione da prendersi. L' achide ha dirit- 
to a tutte le giumente tolte al nemico , eccettuata 
quella il di cui cavaliere fu ucciso combattendo, che 
diviene proprietà di coloro che V uccisero; per le al- 
tre dà in regalo per ognuna, un cammello a chi le 
prese; e si sceglie, secondo eh' è più o meno ge- 
neroso, una delle migliori parti del rimanente botti- 
no, o ci rinunzia in favore dei suoi seguaci. 

Il grido di guerra òe\Y achide, sul punto di at- 
taccare una carovana o un accampamento, deve far- 
lo conoscere ; e per non nominarsi, chè sarebbe una 
prova di orgoglio, grida il nome della sua sorella o 
di una delle sue più strette e conosciute parenti. 
Il nome di Aku-Giosa, o fratello di Giosa, che pren- 
de Kamed-eben-Beneie dei Sceilan, è il terrore dei 
nomadi delle frontiere del Neged; poiché egli pas- 
sa la sua vita nel faro delle scorrerie su quel ter- 
ritorio, che un tempo apparteneva ai Ituola. 

(9) Il Redgem è un mucchio di rozze pietre in- 
nalzato per commemorare un qualche avvenimento. 
Chi viaggia in Oriente ne trova ad ogni passo. Hac- 



Digitized by Google 



— XIX — 

cogliendo le tradizioni che vi si rapportano si riem- 
pirebbero immense lacune nella storia. Il primo reti- 
getn un poco importante che si rimarca, lasciandosi 
addietro Gerusalemme, è di circa 150 metri al Nord 
della tomba di Rachele, piccolo edilìzio che rimpiaz- 
za le undici pietre, solo monumento che Giacobbe 
innalzasse alla sua sposa. Questo retlgetn marca il 
luogo dell'uccisione fatta dai Tannili nel 1858, di 
Sciakir-aga, governatore di Betlelemme , e quello 
pure della sua tomba provvisoria. 

Diversi Taamri essendo stati arrestati in Betle- 
lemme, Surreia-Pascià, allora governatore della Pa- 
lestina, ordinò a Sciakir-aga di condurglieli a Geru- 
salemme, dove dovevano rimanere in prigione. Scia- 
kir-aga ubbidì! Scortava i prigionieri con una ven- 
tina di cavalieri irregolari, quando fu assalilo da più 
di cento Taamri, impostati sulla strada e comandali 
da Safi-Zir, uno dei loro capi. I cavalieri del go- 
verno fuggirono, i prigionieri vennero liberati, e 
Sciakir-aga, che solo volle combattere, morì vittima 
del suo coraggio e del suo dovere. Dove cadde fu 
sepolto. Il suo cadavere dopo alcuni giorni fu dis- 
sotterrato e trasportato nella sepoltura della sua fa- 
miglia a Gerusalemme. Tutti coloro che si trovaro- 
no presenti air esumazione posero sulla tomba, ri- 
masta vuota, un certo numero di sassi. D'allora in 
poi non vi si accostò viandante, senza gettarvi il 
suo. Tutti i giorni il redgem ingrandisce, e per es- 
so il nome di Sciakir-aga rimarrà nella storia. Pas- 
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sandu al redgem, che s'innalza là, do* e Seiakir-aga 
muri della morte dei prodi, si rammenta con piace- 
re la pietra che Giacobbe a Bet-KI eresse e con- 
sacrò all'Eterno, or sono circa tre mila cinquecen- 
to anui; quelle che ammonticchiò a Galaad per ri- 
cordo o testimonianza del suo patto con Labano suo 
suocero; e le undici là vicino, erette sulla tomba di 
Rachele, la sua amata consorte. 

(10) Piccola pianta da classificarsi nelle grami- 
gne-panicee. Il seme/: sorte dalla terra nei primi 
giorni di primavera in ramoscelli di verdi tubi for- 
mati a guisa di fusi, ripieni di una polpa acquosa, 
granulosa e brillante; matura in estate; allora i tu- 
bi , divenuti gialli e ridotti a vuoti steli cilindrici , 
sostengono un fiore a prisma schiacciato, internamen- 
te disposto a ovule piene di granellini di colore ros- 
siccio, e ricoperte da piccole scaglie terminate a 
peli, che, attaccate alla metà laterale superiore del 
prisma, convergono al centro, ed impediscono ai gra- 
nellini di cadere. Il diametro del fiore è di un cen- 
timetro, e T intera pianticella non giunge mai ad ol- 
trepassare i quindici centimetri, occupando sul suo- 
lo una superficie uguale alla sua altezza. 

Credo che il setneJs appartenga a un genere di 
panicee totalmente distinto da quelli finora conosciuti, 
giacché non rinasce colla coltivazione neppure nel- 
le latitudini che lo producono, o almeno, non se ne 
conosce neppure colà il mezzo di riproduzione, e 
perciò gli arabi Scerarat e abitanti del Giof-Amcr» 
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non sapendoci trovare una ragione naturale, asseri- 
scono eh' è il capriccioso prodotto della rugiada. 

Alla raccolta le pianticelle di semek si gettano in 
grandi recipienti di acqua, affinchè le scaglie dei 
suoi fiori, aprendosi, lascino sortire i granelli dalle 
ovule. Questi si fanno seccare al sole, si macinano, 
e danno un pane passabile, una polenta deliziosa, 
e souo pure eccellenti semplicemente impastati coi 
datteri. 

(11) La moglie si compra, o si riceve in dono. 
11 suo prezzo è uno o più cammelli; viene pagata 
più o meno, secondo la posizione sociale della sua 
famiglia, e non secondo i suoi meriti personali. 

Una fanciulla non è mai forzata dai beduini di 
accettare lo sposo che non le piace. Il padre non 
aderisce a nessuna proposta, prima che un segnale 
convenuto non lo abbia accertato del suo consenti- 
mento. 

Quando un giovane desidera di sposarsi si pre- 
senta alla tenda del padre della sua futura consor- 
te con un capretto, fa la sua domanda, proponendo 
un prezzo che aumenta secondo le esigenze; e una 
volta convenuto, sull'esclamazione del padre, che Dio 
te la benedica, si alza, sgozza il capretto e si fa 
preparare la tenda dove conduce la sposa; e il ma- 
trimonio è fatto! 

Il matrimonio senza pagamento è usitato fra pa- 
renti, nelle famiglie dei Capi. 11 prezzo della figlia 
di uno sceik, non maritata per cousanguinità , è di 
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cento talleri meyidi, una giumenta, e almeno dieci 
cammelli. 

Una giovane, malgrado il suo consentimento, può 
essere rifiutata dai suoi genitori. Non le rimane al- 
lora, se decisa sposarsi, altro mezzo che di fuggire 
col suo innamorato. Se essa è raggiunta prima di 
aver trovato un asilo presso un capo potente, è uc- 
cisa. Se arriva a salvamento, è ricevuta dalle don- 
ne e visitata per accertarle che non portò il suo 
disonore nella tribù che si scelse a ricovero; trova- 
ta onesta un capretto viene immediatamente sgoz- 
zato, ed essa è rimessa in apposita tenda al suo 
rapitore. Se le donne si accorgono che le fu già 
tolta la sua verginità, è vergognosamente scacciata 
dall'accampamento assieme al suo compagno, che 
riceve i più oltraggiosi rimproveri. Mentre i due co- 
lombi filano il perfetto amore, il padre del giovane 
entra in accomodamento co' parenti della fanciulla e 
stabilisce un prezzo, compenso obbligatorio, pel rat- 
to e lo sverginamento, ed un altro per farli accon- 
sentire di accettare i fatti compiuti. 

Alcune volte i genitori della giovane non voglio- 
no considerare valido il consumato matrimonio, ri- 
fiutano il loro consenso e domandano la restituzione 
della figlia. In quest'ultimo caso, se possono ria- 
verla, non la molestano; e se rimase incinta, il par- 
to, maschio o femmina, appartiene al padre appena 
è capace di reggersi in piedi, e sia slattato. 

(12) I beduini del gran deserto Sirio-Arabico 
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considerano erroneamente Tiaha, tutti gli Arabi er- 
ranti dalle montagne dell' Arabia-Petrea al torrente 
di Egitto, e dalle frontiere meridionali della Palesti- 
na al Gebel-el-Tih, nella penisola del Sina. Questo 
immenso territorio, senza contare i Tauarah, è per- 
corso da 16 tribù, la prima, veramente Tiaha, di- 
visa nei due partiti nemici Ietnent e ikcisì. 
V Tiaha, 1° El-Alamat HO cav. 400 fanti. 
2: El-Ekderat ) 

El-Ekhuk j 350 id. 800 id. 
2" Arab-Gaza, El-Manakia, 70 id. 180 id. 

El-Melelka, 60 id. 140 id. 

El-Erteinat y 50 id. 100 id. 

El-Dgebarat, 100 id. 200 id. 
3° E\-Kanager\,El-Kamadat ì 

El-Badarin \ 135 id. 120 id. 
4° El-Enserat 10 id. 20 id. 

5° El-Catatue, 110 id. 200 id. 

6' EI-Maaza-u-EI-Keilat, — — 1200 id. 
7* El-Mesaid, 80 id. 250 id. 

8* El-Tehat, 100 id. 1000 id. 

9° Dullam, 80 id. 1000 id. 

10- El-Amran, — — 1000 id. 

11° EI Haueitat, — — 270 id. 

12' id. d-Varaagi, 300 id. 2000 id. 
13° EI-Azezemeh-el-Mehammedin,200 id. 400 id. 
14" Terabin, Ef-Guati, 

El-Duabha. 

El-Neimaf, 
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El-\'ebat f 

El-Aksar, 
El-Gerauin, I 400 cav. 1700 fanti 
15-El-Sauarka, V El-Aradal, 40 id. 100 id. 
2* El-Dehemaf, j 

Ei-Marayede, 
El-Resceidet, 
3' El- Ammarili, 
El-Kana8ara y 
El-Zeiedet y 
4 U El-Mammrin, 
5' El-Makauin, 
6' El-Makata, 
16° El-Kemelet, El-Scemefka, 

El-Sceratin, 
El-Amm arrin-a bu-Freh a 
I Tiaha, Beni-Atte, nemici degli Scerarat, sono i 
Maaza-u-el-Keilat dello sceik Salem-eben-Atie, e 
non gli Alamat di Soliman-eben-Atie ; benché anco- 
ra questi facciano spesso delle scorrerie neh" Hed- 
g-iaz e alle frontiere del Neged. 

(13) Dopo la ritirata delle truppe Egiziane lo 
sceik El-Mescerì uccise Terki-eben-Sehud, costrin- 
se il suo figlio Feisal di rifuggirsi dai Beni-Kahtan, 
e si dichiarò sovrano del Neged. Gli Sciammar non 
vollero riconoscerlo, e l'Emir Abdalla-eben-Hascid , 
avendo sollevato tutti i beduini, fece contro di lui 
una scorreria neh" Aared, lo sorprese e lo fece me- 
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tere a morte. Feisal asceso al potere ricompensò 
PEmir Abdalla, perdonandogli l'assassinio dell' Emir 
Saleh-eben-Ali, e tollerando le sue conquiste. 

(14) Terminato l'inverno molti Saieib traversano 
l'Eufrate per andare a cacciare l'asino selvatico 
nella Mesopotamia, non trovandosene più nell' Ham- 
mad. Se ne impadroniscono di un certo numero \i- 
vi, e se ne servono per far coprire e fecondare le 
loro asine. I parti maschi sono poi castrati e ven- 
duti all' età di due anni, fino a divento talleri me- 
già* l'uno. 

(15) La riuscita della rivolta d' Aneizeh doveva 
produrre un immenso e inaspettato sconvolgimento 
nell' Arabia centrale. L' Emir Zamel , dopo di aver 
assicurato P indipendenza del Cassini e degli Arabi 
erranti dei territori limitrofi, voleva imporre una riforma 
religiosa più ardita di quella di Abd-el-Lakab. L' Is- 
lamismo doveva cedere al puro Deismo. La riforma 
di Abd-el-Uakab rigettava la divinità della missione 
di Maometto; quella dell' Emir Zamel toglie la di- 
vinità al Corano e alle sacre scritture di tutti i po- 
poli, chiamando gli uomini alla religione naturale nel- 
la sua più semplice espressione. Se egli non aves- 
se avuto il doppio scopo d'indipendenza, e, più che 
riforma, di rivoluzione religiosa, o almeno se avesse 
saputo tenere nascosto il secondo suo proponimento 
fino al buon esito del primo; non si sarebbe trova- 
to isolato nella sua lotta contro Feisal-eben-Sehud 
e Takl-eben-Hascid ; avrebbe potuto consolidare il 

c 
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suo potere, conquistare forse, come ideava, i sette 
Neged, e seguendo il sistema dei suoi predecesso- 
ri, Maometto e Abd-el-Uakab, incaricare la sua sci- 
mitarra di stabilire la nuova credenza. Il troppo ze- 
lo lo perse! I principi del Cassim, che mise a par- 
te dei suoi progetti, furono spaventati dalle immen- 
se conseguenze che dovevano resultarne, e malgra- 
do le sue esortazioni, senza a\ere il coraggio di op- 
porglisi, non vollero secondarlo in nessuna maniera. 
Le tribù beduine non avrebbero defezionato, e pro- 
babilmente coli' aiuto delle sole loro forze avrebbe 
in parte potuto ottenere il suo intento, se V oro dei 
principi delle altre province del Neged non le aves- 
se riscosse dalla loro indiflerenza musulmana. Ab- 
bandonato da tutti, l'Emir Zamel fu vinto; ma l'eroi- 
ca resistenza di Àneizeh provò agli abitanti del Cas- 
sim, che i sovrani attuali del Neged non potrebbe- 
ro lottare contro di loro, se uniti ; e F Emir Zamel 
più influente di prima, potrà forse ritentare con mi- 
glior successo di far echeggiare nell'Arabia centra- 
le il grido d'Isaia (\lv:14), Fuor d'Iddio non v'* è 
alcun olirò Dio, e, rovinando minaretti e moschee, 
deciderà gli Arabi di adorare l'Eterno, senza olo- 
na e mescette, sotto l'immensa volta del cielo. 
Il credo dell' emir zamel sceik d' axeizeh nel cassim. 

" 0 credenti, non v'è altra divinità che Dio, l'eter- 
» no, l' indiviso, l' onnipotente, il misericordioso, crea- 
" tore dell' universo per un elìcilo della sua volontà. 
" Negate l' esistenza degl' angioli, dei dgin y degP af- 
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»rit e dei diavoli, non necessitando al creatore gli 
" spiriti intermediari fra Ini e le sue creature. 

» Negate la divinità delle scritture , il Corano, la 
i» Bibbia e i Vangeli, chè il libro divino di Dio è la 
" sua opera. 

" 0 credenti , la predestinazione è generale pel crea- 
» to, il libero arbitrio parziale che vi fu concesso , 
" guidato dalle vostre intelligenze, che sono nelle ma- 
"ni di Dio, non potrà togliervi alia fatalità finale. 

" Credete che il vostro corpo eh' è terra, ritornerà 
" per sempre alla terra, mentre le vostre anime, de- 
" rivate da Dio, ritorneranno per sempre a Dio. 

" Credete che ognuno sarà ricompensato o punito 
" secondo le sue azioni ; per il male il male, per il 
"bene il meglio; la pena proporzionata al delitto, e 
" la ricompensa eterna , perchè voi siete d' una natura 
" fragile e Dio è misericordioso. 

" 0 credenti , non siate sordi alla voce del vostro 
" cuore che vi avverte se v i allontanate dalle v ie del 
» vostro Dio, il Dio delle genti, P unico Dio. " 

(16) Il sangue chiama il sangue! 

Nel 1863 assistevo alle nozze di Cristiani Greci 
di Bet-Sakur. Verso P aaser (le tre o le quattro do- 
po il mezzogiorno secondo le stagioni) alcuni villani 
condussero alla porta della casa della fidanzata il 
cammello, eh' essa doveva montare dapprima fino al- 
la chiesa e dopo fino alla casa del suo sposo. 

La chiesa di Bet-Sakur è una cameretta, specie 
di cantina del convento rovinato di San Possidonio, 
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situato nell' Uedi-el-kerbe a dieci minuti dal vil- 
laggio. Serve di chiesa per mancanza di locale mi- 
gliore. 

Alle traverse in legno dei due lati del basto del 
cammello, furono legati due cuscini pieni di paglia 
e ricoperti di un tnezuerle, gran tappeto di lana ros- 
sa e verde, doppio come un sacco, le cui frange 
cordonate e intrecciate ritenevano immense sciar- 
rabe, o nappe fluttuanti. Alla testiera, già ornata 
di conchiglie, di piccoli specchi, di sonagli e di 
nappe multicolori, vi aggiunsero delle piume di struz- 
zo bianche e nere. La bardatura fu completata col 
pettorale, larga cigna in lana gialla, le cui cordelle 
fluttuanti, come le nappe del tappeto, strascinavano 
a terra; è il Sciubentl Turcomanno, non si dimenti- 
cò di fissarvi un talismano. 

Il materasso, i cuscini e la coperta, che doveva- 
no servire di letto nuziale, furono in seguito posti 
sopra il cammello, e la sposa ci venne adagiata, in- 
viluppata nel suo sciaw bar o velo rosso in crespo 
di seta. Allora il padre dei fidanzato fece alzare il 
caramello, ne prese la corda, secondo il suo diritto, 
e il corteggio s' incamminò. 

Fino alla chiesa tutto andava a meraviglia. Gli 
uomini aprivano la marcia, cantando, ballando, gio- 
cando colle loro scimitarre, e sparando fucilate. Le 
donne si serravano intorno al cammello, ed a piena 
voce gettavano i loro acuti zagarit 

Ani vati alla chiesa, i fidanzati vi scesero, accom- 
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pagliati dalle loro madri e sorelle, e vi furono apo- 
sati. Al di fuori le donne del villaggio cantavauo e 
ballavano fra di loro, mentre gli uomini seduti sotto 
gli ulivi chiacchieravano, fumando le loro lunghe pi- 
pe, e i poveri fanciulli respinti da tutti piangevano; 
condotta che, per farli tacere, gli attirava schiaffi e 
calci dai loro parenti e gli faceva naturalmente pian- 
gere e gridare più forte. 

Terminata la cerimonia e ritornando al villaggio, 
gli uomini riprincipiarono i loro salti e canti, e a- 
privano, come alla partenza, la marcia del corteggio. 
La fatalità volle che ve ne fossero dei troppo alle- 
gri. Le parole, divenute un poco libere, fecero cre- 
dere a un giovane della comitiva , eh' era stato in- 
sultato. Immediatamente si allontanò, gridando ai suoi 
amici di seguirlo, e con essi, che disgraziatamente 
approvarono il suo risentimento, corse alle prime 
case; la gente delle nozze non tardò ad arrivarci, 
ricevuta a pietrate, rispose a fucilate. Alla prima 
scarica uno degli aggressori cadde mortalmente fe- 
rito da una palla alla fronte. Uno degli spettatori , 
sia a caso, sia cha effettivamente abbia veduto di- 
rigere il colpo, nominò ad alta voce l'omicida: era 
un Garib! Senza perdere il tempo ad accertarsi del- 
la verità, tutti i membri maschi della famiglia Garib 
si diedero a precipitata fuga. Il disordine divenne 
generale. La giovane sposa, abbandonata perfino dai 
suoi più stretti parenti non perse la testa: saltò dal 
suo cammello in terra, e corse a ricoverarsi nella 
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casa di suo padre, dove il suo marito fu ben con- 
tento e felice di ritrovarla. 

Un solo Garib, il nominato Aisa zio dell'omicida, 
non era fuggito. Ammalato non potè assistere alle 
nozze. Cenava tranquillamente colla moglie senza 
far conto delle fucilate sparate air entrata del vil- 
laggio, quando ad un tratto sua moglie si alza, ode 
delle grida di morte! Spinta da un fatale pre- 
sentimento spenge la lampada, si slancia verso la 
porta, la chiude e tenta ogni mezzo per decidere 
suo marito a nascondersi. L'ora del misero Aisa era 
venuta ! . . . Rise dello spavento della povera donna, 
e gli ordina di riaprire la porta, chè vuol rendersi 
conto di ciò che si passa nella strada. Ohimè! le 
grida si fanno più vicine! E verso la sua dimora 
che si avanza una folla armata e furiosa, i parenti 
della vittima del suo nipote alla testa del loro par- 
tito; capisce finalmente che vengono per lui. La 
sua casa è circondata, non ha più il tempo di fug- 
gire e rifiuta ancora nascondersi. Si presenta sen- 
za armi a coloro ch'erano per divenire i suoi car- 
nefici, per vendicare il sangue col sangue; non ve- 
de intorno a sè che faccie amiche, e indovina che 
si tratta di una espiazione; si lascia prendere sen- 
za opporre la minima resistenza; è rovesciato sul 
soglio della porta e scannato con un orribile sangue 
freddo e incredibile crudeltà. 

Bisogna giustamente sdegnarsi di vedere nel se- 
colo decimonono i cristiani arabi attenersi alla leg- 
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ge del taglione, e seguire, dimentichi del Vangelo, 
i precetti del Corano, il libro sacro dell'Islam. La 
forza della tradizione avrebbe potuto scusarli di at- 
tenersi ancora a quelli della Bibbia, se si potesse 
essere scusati di credere al Cristo senza avere il 
coraggio di perdonare le offese e di rendere il be- 
ne per il male. La legge del taglione, secondo Jfa 
Bibbia e in considerazione dello stato della società 
nei tempi biblici, era giusta; prescritta dal Corano 
divenne barbara. Sta scritto nella Genesi: Chi a- 
vrà versato il sangue delV uomo, che il suo sangue 
sia sparso; nel Levitico: quando un uomo avrà 
fatto un oltraggio al suo prossimo, gli si farà co- 
me avrà fatto: frattura per frattura, occhio per 
occhio, dente per dente, che gli sia fatto lo stesso 
male che avrà fatto a un altro uomo. La Legge 
del taglione è applicata al colpevole. Ecco adesso 
come il Corano interpreta la porola di Dio: 0 cre- 
denti, la legge del taglione vi è prescritta per l'omi- 
cidio, un uomo libero per un uomo libero, uno 
schiavo per uno schiavo, una donna per una donna. 

(17) Feisal-el-Sceilan era il sesto dei sette figli 
di Neief che moriva di morte violenta. Il figlio su- 
perstite è lo sceik Azzak. Fu sepolto dove fu la- 
sciato il suo cadavere. Lord Cornwallis, governato- 
re generale delle Indie Inglesi, morendo a Ghazi- 
pore, ripeteva senza saperlo una massima beduina: 
dove P albero cadrà, che resti. 

Se un beduino muore in un accampamento, è se- 
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polto accanto la sua tenda; se in guerra o in grtz- 
zu y le belve lo divorano. Le cerimonie degli Arabi 
erranti sono semplici, come la loro vita. La più cu- 
riosa e interessante maniera di seppellire in Oriente 
si pratica in Bettelemme, e ne fui spettatore anco- 
ra una volta questo anno, il giorno stesso della mia 
partenza per il Neged. 

La strada principale era ingombrata di gente, un 
convoglio funebre era aspettato con molta ansietà. 
I parenti, gli amici e tutti quelli che dimoravano nel 
medesimo quartiere del defunto, dovevano trovarsi 
presenti alle sue esequie. L'appuntamento era da- 
vanti la porta della sua casa. Il defunto era un Cri- 
stiano del rito greco ortodosso, cbe noi cattolici 
chiamiamo scismatico; era circondato dai suoi più 
prossimi parenti; le donne avevano cessato di pian- 
gere o piangevano tacitamente, il suo curato prega- 
va e gli uomini astanti ripetevano le sue preghiere. 
Nella casa regnava la più grande tristezza, al di 
fuori un'assoluta indifferenza, e i ragazzi cbe ai 
rincorrevano, scherzando clamorosamente, come se 
si trattasse di una festa, cadevano ad ogni momen- 
to fra le gambe del mio povero cavalla 

La folla, eh' era già assai numerosa, aumentava 
continuamente ; ogni stradella sudicia e torta del vil- 
laggio aggiungeva la sua parte di curiosi: gli uo- 
mini arrivavano in silenzio, le donne co' loro strepi- 
tosi tenauik. 

Alla fine il convoglio funebre uscì. Tre ragazzi 
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portavano la croce e i candelabri; dietro di loro ve- 
niva il curato, e immediatamente la bara, coperta d' un 
drappo di vecchio velluto nero, e portata successiva- 
mente da tutti gli uomini della folla, per pochi se- 
condi. Il convoglio si diresse verso la chiesa, dove 
prima di esser condotto al cimiterio le ultime pre- 
ghiere dovevano essere pronunziate sul defunto. La 
sola popolazione mascolina Io seguitava: le donne 
aspettavano ancora nella strada le parenti del mor- 
to; queste non tardarono molto a comparire. Le vi- 
di sortire dalla casa come una turba di furie, gri- 
dando, gesticolando, gli occhi asciutti, i capelli sciol- 
ti, il petto scoperto; si diressero correndo verso il 
cimiterio, e per correre più svelte si rialzavano la 
lunga camicia assai più in sù del ginocchio; arriva- 
te alla fossa, la madre e la moglie del defunto vi 
si precipitarono e si assisero ognuna da un lato; le 
altre parenti si erano sedute intorno, e dietro di es- 
se si premevano tutte le donne del villaggio, che 
le avevano accompagnate. La madre, strappatasi d'al- 
to in basso la camicia, aveva messo a nudo le sue 
poppe pendenti e il suo ventre grinzoso; principiò 
a cantare con voce rauca e monotona le lodi del fi- 
glio, accompagnando il suo canto con un movimento 
di testa regolare da diritta a sinistra, e portando 
pure colla più grande regolarità, 1' una dopo 1* altra 
le sue due mani sul petto, la sinistra sulla parte 
destra e la diritta sulla manca. Di tempo in tempo 
coi pugni chiusi si colpiva il petto e il ventre con 

■ 
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rabbia: allora si doleva di avere nudrito il suo figlio 
e di averlo portato nel suo seno. Le parenti ripete- 
vano le sue parole, facevano colla testa il suo me- 
desimo movimento, e passavano le mani l'una intor- 
no air altra, con un moto di rotazione cotanto lento, 
quanto il tristo ritornello che cantavano. Spesso la 
moglie interrompeva la madre; la sua voce era più 
forte, il suo canto meno lento, meno lugubre, e Y ac- 
compagnava portando il suo corpo, dai fianchi in su, 
d' avanti in dietro, e stendendo il braccio destro 
sulla fossa tutte le volte che il suo corpo si piega- 
va in avanti. 

Il convoglio funebre che sopraggiungeva mise un 
termine alle dimostrazioni delle donne sopra la fos- 
sa, donde furouo scacciale assai brutalmente. Anda- 
rono allora a formarsi in due ronde sulla piazza. 
Nella prima, la ronda d' onore, erano riunite le pa- 
renti; nella seconda che girava in senso inverso in- 
torno alla prima, le amiche e le donne del loro 
quartiere. 

I canti ricominciarono. Non avevano più nulla di 
lugubre; le strofe si succedevano rapidamente. Le 
donne della rouda esterna camminavano d'un passo 
moderato; a certi intervalli indicati dalla sosta del 
canto, si lasciavano le mani per fare svolazzare i 
loro fazzoletti. Quelle della ronda del centro si agi- 
tavano come streghe e bacchanti in delirio; e quan- 
do una di loro esclamava, ciò che facevano frequen- 
temente, due salti, tre salti per il morto, si sareb- 
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be creduto di assistere a un ballo di bestie feroci, 
tanto saltavano vociferando. Quella che saltava più 
alto passava per la più zelante, la più brava. 

Nel mentre che le donne facevano i loro giri e 
saltavano, gli uomini dopo di aver reso alla terra 
ciò che le apparteneva, disputavano fra loro. Tutti 
reclamavano il diritto d'invitare a pranzo la comiti- 
va e di mandare il nutrimento del giorno alla fami- 
glia del morto. Il buon curato prevenuto della satur- 
nale femminina sulla piazza; malgrado che le mille 
volte P avesse proibita; fece prontamente decidere 
l'adunanza in favore di colui che gridava più for- 
te, e sciolse a pietrate le ronde, e forzò le don- 
ne a rientrare nelle loro case con altrettanta rapi- 
dità, con quanta un' ora prima u' erano sortite. Fu 
uno scappa scappa, un salva chi può sì inatteso e 
ridicolo che un immenso scroscio di rìsa non potò 
essere ritenuto. Tutti gli spettatori ridevano. Così una 
scena di lutto fu terminata da una strepitosa ilarità. 

Iu Bettelemme e in tutte le città, villaggi e duar 
della Palestina, si trovano assai numerose quello 
naddabat, di cui ci parlano Amos e Geremia: sono 
le donne che piangono per professione: che sanno 
fare un lamento funebre; nelle città si fanno paga- 
re, nei villaggi e nelle tribù non vendono le loro 
lacrime; devono avere una bella voce, perchè biso- 
gna che il canto delle loro lamentazioni sia forte; 
esse accompagnano al sepolcro le donne della fami- 
glia del defunto il giorno della morte; vi ritornano 
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nei due seguenti, nel seti imo e nel quarantesimo. 
Nei villaggi e nei dunr sano quasi inutili, giacché 
non v'è donna che bene o male non sappia improv- 
visare una lamentazione; nelle città è al contrario, 
senza le naddahat non saprebbero convenientemente 
piangere un morto. 

Un altro uso biblico che persiste ai nostri tempi 
e eh' è Indevotissimo , vuole che si mandi per tre 
giorni nella casa del defunto dei viveri in abbon- 
danza, affinchè nessuno non vi mangi, secondo sta 
scritto in Ezechiele (xxiv: 17), il pane del morto. 
E un dovere, un servizio che tutte le famiglie di 
una madesima località si rendono reciprocamente e 
con premura. 

I due sopraccennati usi risalgono a una remota 
antichità, passeranno alle generazioni future; ma il 
giorno verrà che non saremo più testimoni di quel- 
te ronde degradanti, che le donne cristiane e musul- 
mane fanno in onore dei loro morti. Queste ronde 
fanno rammentare i sacri giri, che nei tempi dell'ido- 
latria gli Arabi facevano intorno le statue o emblemi 
delle loro divinità. Le donne Latine, o Cristiane del 
rito Latino, non se le permettono che in segreto 
nelle loro case, e non tarderanno a riuunziarci intera- 
mente; ormai si conosce come i curati greci scismatici 
le tollerino in pubblico: le loro parrocchiane non re- 
sisteranno molto ad argomenti di tanta persuasione; 
in quanto alle musulmane, seguiteranno presto o tar- 
iti l'esempio delle Cristiane. 
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